
G li antimilitaristi che in Sicilia, in Sarde-
gna, in Toscana, in Friuli, a Torino e in
ogni territorio soggetto a basi militari,
fabbriche di morte, poligoni, si oppon-

gono alla guerra, alla sua economia macchiata di
sangue, alla sua distruzione dei territori, al suo
sottrarre risorse da indirizzare verso politiche im-
perialiste e colonialiste.

Siamo con le femministe e tutte le persone
che si battono contro ogni tipo di violenza di ge-
nere rompendo gli steccati del settorialismo per-
ché il nemico è non solo il patriarcato, ma alcuni
dei suoi frutti come il fascismo, il razzismo, il ca-
pitalismo, il clericalismo.

Siamo con le attiviste e gli attivisti No Tav,
sempre in prima fila per la difesa della dignità di
una comunità e del suo territorio nonostante la
montagna di anni di condanne, le decine di arre-
stati e costretti a provvedimenti restrittivi della
loro libertà; nonostante l’occupazione e la distru-
zione dei loro presidi, prontamente riconquistati.

Siamo con le attiviste e gli attivisti di Ultima
generazione e con tutta la militanza ambientalista
radicale che non si lascia intimidire dalla repres-
sione e dalla campagna di diffamazione imbastita
dalle alte sfere governative e dalla stampa codina,
continuando a porre, con l’azione diretta, all’at-
tenzione di tutti la disastrosa china intrapresa dai
cambiamenti climatici provocati da un sistema ca-
pitalista distruttore e famelico.

Siamo con la classe lavoratrice che, a partire
dai trasporti e da tutte le realtà colpite dalla scu-
re ristrutturativa del capitale, sopportano condi-
zioni di lavoro e di sicurezza sempre peggiori e si
vedono demolire ogni residua libertà di sciopero.

Siamo con chi lotta contro le grandi opere inu-
tili e dannose, contro i progetti distruttivi del-
l’ambiente, contro le mafie, la speculazione e il
malaffare.

Siamo con le realtà associative che, da posi-
zioni difficili, sfidano dal basso l’emarginazione, la
discriminazione, il degrado, frutti avvelenati del-
le politiche speculative ed escludenti, costruendo
e tessendo solidarietà, mutualismo e resistenza.

Siamo con la popolazione detenutain condi-
zioni di vita infami, e con i condannati a morte del-
l’ergastolo ostativo e del 41 bis,
vittime di una vendetta di Stato
interminabile e inaccettabile.

Siamo con gli immigrati tra-
sformati in fuorilegge, in capri
espiatori, in causa dei mali della
nostra società e segregati in
strutture semi carcerarie o della
falsa accoglienza pronti ad esse-
re rimpatriati, riconsegnati alle
mafie libiche o comunque tenu-
ti lontani dagli sguardi del per-
benismo nostrano.

Siamo con i contadini che si ostinano a lotta-
re contro i disastri climatici ricordandoci che la
vita, la salute, il benessere sono fermamente an-
corati alla difesa della biodiversità, alla lotta con-
tro le multinazionali tossiche e contro la grande
distribuzione organizzata.

Siamo con tutti coloro che si battono per la di-
fesa dei beni comuni (acqua, trasporti, spazi, sa-
nità, istruzione) sapendo come lo Stato, che si
erge a loro tutore e padrone, sia in realtà il loro e
nostro peggior nemico.

Siamo con i palestinesi in lotta da 75 anni con-
tro l’occupazione della loro terra, l’espulsione e il
genocidio del loro popolo. E siamo a fianco degli
israeliani contrari alle colonie, al governo sionista
e fascista del loro paese. Per una convivenza paci-
fica e multiculturale, multietnica e multireligiosa
di tutte le popolazioni della regione, in un futuro
di autogoverno senza stato.

Siamo con il popolo curdo che resiste al regi-
me imperialista turco e a tutti i regimi oppressivi
in Siria, Iraq e Iran, che schiacciano la sua sete di
libertà e autodeterminazione.

Siamo con i disertori e i disfattisti ucraini e
russi che si oppongono alla guerra, agli arruola-
menti, alle trame dei rispettivi oligarchi rischian-
do in prima persona a causa del loro rifiuto del pa-
triottismo e del militarismo.

Siamo con tutte le persone a prescindere dal
genere di appartenenza, che ovunque nel mondo
sono impegnati nella lotta per la sopravvivenza,
per abbattere gli ostacoli alla loro conquista di di-
ritti ed eguaglianza, per poter esprimere libera-
mente il loro modo d’essere e la loro personalità.

Noi siamo tutti loro; tutti loro sono noi.
n

vera e propria pulizia etnica. 
La Nakba, l’esodo palestinese se-

guito alla nascita dello Stato di Israele nel
1948, sempre rivendicata dalla destra sio-
nista e negata dallo schieramento politico
di centro sinistra israeliano, come sostie-
ne lo storico Ilan Pappé, adesso è aperta-
mente invocata dal governo e da strati
sempre più estesi di popolazione. Come
uscire da un tale groviglio che si avviluppa
sempre più? Al momento prevalgono le
contrapposizioni per cui da una parte e
dall’altra si invocano torti e diritti: alla
Nakba si contrappone il diritto di Israele
all’esistenza, al lancio di missili il control-
lo di Gaza e l’occupazione di nuovi terri-
tori, alla minaccia e agli attacchi “terrori-
stici” il regime di apartheid e la
repressione, in un crescendo che provoca
continue carneficine. Certo questo non si-
gnifica che la condizione dei palestinesi
sia equiparabile a quella degli israeliani.
Pare abbastanza ovvio che in questo mo-
mento storico nessuno minacci di azzera-
re lo Stato israeliano; se qualcuno rischia
la dispersione sono proprio i palestinesi, e
l’azione dell’esercito israeliano a Gaza
sembra proprio profilare questa eventua-
lità. Per tacere dell’incessante attività dei
coloni ebrei in Cisgiordania che continua-
no ad occupare territori. 

Nel clima fazioso che si è venuto a
determinare dopo l’attacco del 7 ottobre
una propaganda senza scrupoli ha tirato in
ballo la Shoah e l’antisemitismo per giu-
stificare i crimini che l’esercito va com-
mettendo contro una popolazione iner-
me, sottoposta a bombardamenti
indiscriminati. Non è certo questo il modo
per uscire dal cul de sac di uno scontro che
dura da più di settant’anni. Dovrebbe in-
vece essere avviato un processo che co-
minci a ridurre le ostilità e gli attriti, capa-
ce di “azzerare” un passato nefasto e
riprogettare un futuro di reale convivenza
pacifica. Ma certamente questo non può
avvenire sotto la spinta di istituzioni o Sta-
ti. L’impotenza dell’Onu, che dovrebbe
per statuto assicurare la convivenza paci-
fica, proprio in questo frangente è inequi-
vocabile; persino le timide prese di posi-

L a carneficina che ha insangui-
nato le strade di Gaza nelle
scorse settimane, dopo essere
stata stoppata dalla tregua rag-

giunta tra Israele e Hamas, grazie alla me-
diazione del Qatar e l’avallo statunitense,
è ripartita e Israele ha ripreso a bombar-
dare Gaza con la medesima brutalità. Pur-
troppo siamo di fronte all’ennesima con-
ferma che le sofferenze delle popolazioni
nulla contano per gli Stati e i governi. La
tregua, o pausa umanitaria come viene
spesso definita, aveva permesso lo scam-
bio tra alcuni degli ostaggi israeliani in
mano ad Hamas e dei palestinesi rinchiu-
si nelle carceri israeliane, per la gran par-
te donne e ragazzi. E’ stato comunque un
momento di sollievo per gli abitanti di
Gaza, che si sono così potuti rifornire, in
modo assolutamente insufficiente, di cibo
e di ogni altro bene necessario per cerca-
re di sopravvivere al bombardamento che
il governo israeliano ha subito intrapreso
alla fine della tregua. L’attentato del 30
novembre, alla fermata degli autobus a
Gerusalemme ovest, rivendicato da Ha-
mas, ha dato nuova linfa all’interno di
Israele ai fautori della guerra totale e al-
l’obiettivo proclamato fin da subito di an-
nientare Hamas. 

Questo ennesimo conflitto israelo-
palestinese, una continua scia di sangue
dal 1947 ad oggi che ha visto fronteggiar-
si in modo asimmetrico uno Stato e un
esercito attrezzato con una popolazione a
volte armata di sole pietre, segna proba-
bilmente una svolta carica di conseguenze
nefaste. Se l’attacco del 7 ottobre di Ha-
mas è stato quanto di più efferato ci si po-
tesse attendere, la reazione del governo
sionista si è caricata di una ferocia e di un
cinismo senza precedenti: uccidere in pre-
da ad un moto di vendetta, senza rispar-
miare nessuno, donne, bambine, bambini,
anziani, civili, colpevoli soltanto di abitare
a Gaza. Dalle macerie di una città semidi-
strutta è difficile immaginare un qualsiasi
futuro non di convivenza ma neppure di
distensione; non potranno che nascere
nuovi estremismi violenti, nuovi conflitti e
nuove stragi. Da una parte, un popolo ri-
dotto in catene, minacciato nel-
la sua stessa esistenza, quale
reazione può produrre se non
quella di un’ulteriore estremiz-
zazione, di vecchi e nuovi Ha-
mas che solo nello scontro ar-
mato, seppure da una
situazione di inferiorità, pensa-
no di poter ottenere qualcosa,
forse solo il semplice riconosci-
mento di esistere. Dall’altra, go-
verni sempre più faziosi e irre-
sponsabili che si reputano
legittimati a perseguire una
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SCIRUCCAZZU

Noi siamo con

APPUNTAMENTI 

Patriarcato. Fino a pochissimo
tempo fa parola di nicchia, che
neanche nella nicchia femminista
tutte accettavano; parola accusatri-
ce di un sistema atavico ma ancora
attuale, di dominio del maschio sul-
la donna, che ha conformato ogni
organizzazione sociale, dalla fami-
glia ai partiti allo stato, subordinan-
do le relazioni fra le persone alla ge-
rarchia maschile, e questo
all’interno delle stesse classi sociali,
fossero esse egemoni o subalterne,
configurando il potere mondiale,
con molte sfaccettature certamente,
ma in maniera univoca, come pote-
re a misura di maschio anche se a
capo vi viene posta una donna.

Ebbene, cosa abbiano ascoltato
prima, durante e dopo il 25 novem-
bre, giornata contro la violenza di
genere? Il termine patriarcato è pas-
sato di bocca in bocca, fatto proprio
anche da noti figuri della destra al
potere, da ministri e rappresentanti
delle istituzioni, da poliziotti, cara-
binieri e finanzieri spediti nelle
scuole a spiegare a studenti e stu-
dentesse cos’è la violenza di genere
e perché ci sono i femminicidi. 

Personaggi che difendono l’asset-
to sociale e culturale nel cui brodo si
cucinano stupri e violenze d’ogni ge-
nere; gentaglia che non ha mai fatto
mistero della propria omofobia; sog-
getti che si oppongono strenuamen-
te all’introduzione dell’educazione
sessuale nelle scuole; uomini e don-
ne che difendono le scelte militariste
e guerrafondaie dell’apparato go-
vernativo e militar-industriale: tutti
a mettersi in bocca, a masticare con
le loro dentiere dorate, a sbavare di
patriarcato; una parola che pronun-
ciata da loro si svuota di significato,
si annacqua, si inquina.

E’ abitudine del sistema autorita-
rio e statalista di pescare nel lin-
guaggio di chi vi si oppone, far pro-
prie parole che rappresentano
concetti ben precisi e trasformarle
in lessico dominante, con significati
opposti o diluiti.

In Argentina non è stato eletto un
presidente folle e fascistoide, pupo
delle multinazionali, che si definisce
libertario?

Stiamo attenti ai ladri di parole;
non sottovalutiamo la loro tattica; ri-
spondiamo ribadendo con forza i
nostri contenuti, e proviamo a in-
ventare parole nuove che il potere
ancora può temere. n
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Quando rubano
le parole

zione del Segretario generale Guterres
sono state o attaccate con acrimonia o bel-
lamente ignorate. Stati Uniti, Cina e Rus-
sia e i rispettivi satelliti si muovono nello
scacchiere imperialista alla ricerca di sem-
pre nuove influenze e le guerre sono oc-
casione, come per la Russia l’Ucraina, per
misurare forze e guadagnare posizioni. Il
conflitto in corso in Palestina non fa ecce-
zione: è uno dei tanti teatri del perenne
scontro tra imperialismi. 

Scontro che al momento opera a
distanza e sullo sfondo del conflitto tra
Israele e Hamas, poiché passate le prime
settimane in cui sembrava che una qual-
siasi scintilla potesse far precipitare in una
guerra che coinvolgesse tutto il Medio
Oriente, questa possibilità adesso pare
scongiurata. Tuttavia il quadro generale
non è certo confortante, l’atteggiamento
degli Stati e delle potenze è sempre quel-
lo “di essere disposti a rischiare un conflitto
parziale”, come sosteneva Anna Bravo,
con la presunzione di potere evitare un
conflitto generalizzato, limitandosi a
schermaglie guerreggiate e diplomatiche.
Ma fino a quando? 

Ritornando alla questione israelo-pale-
stinese, lo storico israeliano Ilan Pappé,
intervistato da vari giornali italiani, ha so-
stenuto con grande lucidità che fino a
quando non cessa l’atteggiamento colo-
nizzatore di Israele non sarà possibile tro-
vare una qualche soluzione. A conclusio-
ne di un incontro tenuto presso la
Biblioteca universitaria di Genova, Pappé
ha detto: “La storia insegna che la decolo-
nizzazione non è un processo semplice per il
colonizzatore. Perde i suoi privilegi, deve re-
stituire le terre occupate, rinunciare all’idea
di uno Stato-nazione mono-etnico. I pacifi-
sti israeliani pensano di svegliarsi un giorno
in un paese democratico. Non sarà così
semplice, i processi di decolonizzazione
sono dolorosi: la pace inizia quando il co-
lonizzatore accetta di stravolgere le proprie
istituzioni, la costituzione, le leggi, la distri-
buzione delle risorse. Il giorno in cui finirà
la colonizzazione della Palestina, alcuni
israeliani preferiranno andarsene, altri re-
steranno in un territorio libero in cui non
sono più i carcerieri di nessuno. Prima lo ca-
piranno e meno questo processo sarà san-
guinoso. In ogni caso la storia è sempre dal-
la parte degli oppressi, ogni colonialismo è
destinato a finire”.

Ecco, ma dovrà essere una forte presa
di posizione e di coscienza delle popola-
zioni coinvolte, palestinese e israeliana,
capace di rigettare violenza e diffidenza, e
un sostegno popolare fuori dalla Palesti-
na ad invertire la rotta ed avviare un rea-
le processo di coesistenza, senza Stati e
senza eserciti.  n
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Bibliotreca Comunale
ore 16, 
conferenza del
Movimento 
NO MUOS: 
Sicilia in guerra?
Ucraina, Palestina...
siamo tutti coinvolti



quel che siamo, in una parola: au-
toproduttori. Per chi se lo può per-
mettere si tratta del lavoro princi-
pale, per la maggior parte di noi è
un secondo lavoro. Tutt*, in ogni
caso, non possiamo più permetter-
ci i market. Che sono diventati una
macchina mangia soldi: per preno-
tare/affittare uno spazio ci viene
chiesto di pagare, tutte le spese
sono a nostro carico (vitto, alloggio
e spostamenti), sono aumentati i
costi dei materiali. Nella logica del
market la soluzione sarebbe sem-
plice: scaricare tali spese su chi ac-
quista le nostre creazioni, aumen-
tando i prezzi dei nostri prodotti.
Noi rifiutiamo questa tesi, perché
se così facessimo ci rivolgeremmo a
una classe sociale che non è la no-
stra. In altre parole, noi vogliamo
che la nostra arte sia sempre fruibi-
le per tutt*. E non vogliamo sotto-
stare al ricatto di una società che ci
spreme. Noi invece crediamo che
serva creare percorsi alternativi:
puntare sulle autoproduzioni, sul
riuso e sulle reti di prossimità per
non essere feticisti della vendita.
Per favorire un’arte popolare, eco-

logica, dal basso. La lentezza è il no-
stro credo”.

A metà novembre abbiamo diffu-
so questo testo in un’assemblea pub-
blica a Catania, ricevendo parecchie
reazioni di consenso. Come se aves-
simo dato concretezza a un’istanza
che era nell’aria ma che faticava a
venir fuori. Dopo il nostro comuni-
cato molte artigiane e molti artigia-
ni hanno concordato sul fatto che i
mercatini natalizi costano troppo.
Non vorremmo sminuire tale pro-
blema, che pure esiste ed è centrale
per molt* di noi, ma la questione a
nostro avviso è più ampia.

Con l’arrivo delle festività natali-
zie le città tendono a essere abbelli-
te dal potere, voglioso di mostrarsi
per ciò che non è, affabile e attento
ai bisogni della comunità, perché in
fondo, si sa, a Natale siamo tutti più
buoni. Pazienza se i centri storici di-
ventano una “vetrina”, il “salotto”
della città, in quella retorica che
vuole togliere vita alle città per of-
frirne un’immagine linda e menzo-
gnera. Noi non vogliamo essere un
tassello di questo puzzle che, a Ca-
tania come altrove, vuole costruire
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n NO MUOS.
Presenze inquietanti

INCIDENTI STRADALI.
Una scia di sangue continua

Il 4 novembre il movimento NO
MUOS assieme all’Osservato-
rio contro la militarizzazione

delle scuole ha organizzato due im-
portanti presidii a Catania e Paler-
mo contro la festa delle Forze Ar-
mate e contro il crescente
condizionamento militarista nelle
scuole, università e nel mondo del-
la ricerca; nello stesso tempo a Ra-
gusa sono state affisse locandine e
uno striscione presso l’Istituto
Commerciale Aeronautico F. Be-
sta, strettamente legato al mondo
militare italiano, NATO e USA.
Non a caso per il 22 e 23 novembre
una nuova “Visita guidata” ha inte-
ressato due classi quinte di questo
istituto, condotte presso la Base eli-
cotteri della Marina Militare di Ma-
ristaeli, a Catania, secondo un con-
solidato stile che ha visto i ragazzi
trasportati più volte a Sigonella, ed
anche presso la fabbrica di caccia-
bombardieri di Cameri (Novara).

Ormai la peste militarista si
diffonde in qualsiasi anfratto della
nostra società;  dal 20 al 22 dicem-
bre si terrà a Mazzarino, organizza-
to dal Farm Cultural Park, l’Opp
Festival Energie U18, una kermes-
se giovanile di spettacoli, perfor-
mance, teatro, danza e sport; sa-
ranno presenti, tra gli altri, anche il
Consolato Americano a Napoli e il
NAS di Sigonella. Una delegazione
dell’ambasciata americana si è re-
cata a Ragusa in visita alla coop.
Proxima e ai suoi Orti sociali,
un progetto anti-tratta fra i
più importanti dell’Isola.

E sempre in tema di visite,
un gruppo di esponenti del-
l’Intelligence USA di Sigonel-
la (i famosi Ncis) na ha fatta
una il 22 novembre al questo-
re di Caltanissetta Agnello
consegnando quattro lettere
di apprezzamento per altret-
tanti agenti del Commissaria-
to di PS di Niscemi “per le altissime
prestazioni dimostrate in supporto
alla Base Aeronavale (U.S.N.A.S.) e
al personale del Naval Criminal In-
vestigative Service (NCIS) di Sigo-
nella”. Sicuramente noi attivisti NO
MUOS sappiamo in cosa sia consi-
stita questa “altissima prestazione”.

Per tornare ad un altro esem-
pio di interferenza americana nelle
scuole, segnaliamo che il 21 no-
vembre l’Istituto comprensivo Sta-
tale “Don Bosco” di Santa Maria di
Licodia (CT) ha promosso la “Festa
dell’Albero 2023-24”, nel corso del-
la quale sono stati piantati 5 albe-
relli di ulivo, prima di una confe-
renza di educazione ambientale. La
settimana precedente militari USA
e giovani migranti erano stati impe-
gnati nel progetto di “valorizzazione
ambiente e cooperazione sociale”,
avviato dall’Istituto in collaborazio-
ne con un gruppo di “volontrari”
dell’U.S. Air Force della NAS Sigo-
nella appartenenti, secondo quanto
riferisce Antonio Mazzeo, al grup-
po volo aerei a pilotaggio remoto
7th Reconnaissance Squadron. In-
somma, i piloti dei droni assassini,
attivi nei cieli di Ucraina e in quelli
israeliani contro la popolazione pa-
lestinese, diventano, assieme ai gio-
vani immigrati, promotori di edu-
cazione ambientale. Ecco dove la
depravazione del mondo scolastico
ci sta trascinando: una china che si
gonfia ogni giorno che passa.

Il 18 novembre una manifesta-

zione pro Palestina si è svolta nei
pressi della base di Sigonella; pro-
mossa dalla comunità araba cata-
nese e palermitana, ha visto l’ade-
sione del movimento NO MUOS e
di numerose realtà sociali e politi-
che. Un segnale di denuncia del
ruolo della potente base americana
nella guerra di Gaza e nel genocidio
del popolo palestinese.

Lo stesso giorno l’Assemblea
Antimilitarista sfilava a Torino con-
tro l’imminente apertura della fiera
militare dell’aerospazio; un corteo
colorato e combattivo, espressione
prevalentemente dell’area anarchi-
ca e antimilitarista che si riconosce
nell’Assemblea, ma con delegazio-
ne sindacali e partitiche presenti. 

In Val Susa sono stati seque-
strati e chiusi due importanti presi-
di NO TAV; questo il comunicato
del Movimento NO MUOS: “Il 21
novembre di buon mattino sono sta-
ti posti sotto sequestro dal gip del Tri-
bunale di Torino i presidi di San Di-
dero e dei Mulini in Val Clarea.
Sebbene sotto sequestro - non per le
ruspe evidentemente - in Val Clarea i
mezzi di cantiere hanno fatto tabula
rasa di storia e vegetazione del presi-
dio, con il rischio sempre più incom-
bente dell’allargamento del cantiere,
del filo spinato, della speculazione.
La sera stessa una moltitudine deter-
minata ha riaperto il presidio di San
Didero! Dal movimento NO MUOS
siamo complici e solidali con le com-

pagne* e i compagni NO TAV che in
questo momento stanno resistendo
all’ennesimo attacco contro quella
che è in Val di Susa la forma più di-
retta e partecipata di democrazia e di
autodeterminazione popolare e che
oltre a resistere alla repressione giudi-
ziaria e fisica dà un grande esempio
di come si possa acquisire consape-
volezza verso la ripresa dei territori e
degli spazi naturali a cui le persone
vengono quotidianamente sottratte -
per alimentare un crescendo terrifi-
cante di militarizzazione e consolida-
re un assetto nazionale sempre più
belligerante. La natura non ci appar-
tiene, siamo noi che ne siamo parte.
NO ALLA MILITARIZZAZIONE
DEI TERRITORI E ALLE GUER-
RE! NO AL MUOS E NO AL TAV!
Siamo la natura che si ribella!”

Il 16 dicembre alle ore 16, nei
locali della Biblioteca comunale di
Niscemi, il Movimento NO MUOS
organizza una conferenza sul tema
della guerra in Ucraina e Palestina
vista dall’angolazione siciliana;
dopo un intervento di Antonio
Mazzeo, interverrà Claudio Trama-
glini, che si trovava in Cisgiordania
all’interno di un progetto di sup-
porto alla raccolta delle olive, quan-
do è scoppiato il conflitto a Gaza, e
porterà una testimonianza diretta
su quello che ha visto e sentito in
prima persona. Nel corso della gior-
nata riprenderà la somministrazio-
ne del questionario sulla condizio-
ne femminile a Niscemi.                 n

n La Panchina

CATANIA. Contro i mercatini natalizi, per i luoghi
di autoproduzione

Tutto è partito da uno sfogo.
Una di noi, Giuliana, aveva
da tempo un malessere che

aveva già espresso e che però aveva
bisogno di essere messo nero su
bianco. Per questo si è rivolta ad An-
drea, un compagno giornalista, che
l’ha aiutata a dare una forma al vor-
ticoso fiume di parole che da tempo
le ronzava in testa. Insieme hanno
scritto un testo che è circolato pa-
recchio sui social. 

“In questo periodo aumenta la
possibilità per noi artigian*, artist*,
creativ* di poter esporre le nostre
creazioni. Sempre più piazze e sem-
pre più strade si riempiono di ban-
carelle, offrendo momenti e spazi
che per noi sono l’occasione miglio-
re di esporre, conoscersi, conoscer-
vi. Ma questi mercati sono diventa-
ti per noi insostenibili. Li chiamano
market, a ricordare il collegamento
col marketing. E forse proprio per
questo sono diventati una costosa
vetrina, in cui noi ci esponiamo at-
traverso le nostre creazioni per con-
vincere persone che vanno di fretta
ad acquistare qualcosa. Snaturando
il senso dell’autoproduzione. Ecco

un centro ovattato, dove non esiste
la povertà - e per far ciò vengono
sgomberati migranti e senzatetto -
, dove è tutto sotto controllo - e per
questo si sgomberano i centri so-
ciali per far spazio a “hub turistici”
-, dove vengono tolte perfino le
panchine, perché nelle piazze non
si può sostare e si deve solo consu-
mare. In questa cornice anche la
presenza di artigian*, artist* e
creativ* serve a rafforzare il dise-
gno di città omologate in cui pure
il tempo a disposizione, concesso
dalle festività natalizie, viene mer-
cificato. Le nostre creazioni non
possono più essere soltanto rivolte
al flusso turistico e alle persone che
se le possono permettere. Per que-
sti motivi abbiamo lanciato delle
giornate di autoproduzioni, da
svolgere in centri sociali o luoghi
autogestiti, in cui oltre alla gratuità
degli spazi per chi crea ci sia pure
la possibilità di prezzi ridotti per
chi acquista. Per costruire insieme
altri immaginari e altre città, ac-
cessibili a tutt*                                  n

Andrea Turco
Collettivo Macco

Quella crocetta in quel qua-
dratino

«[…] di non aver riportato con-
danne penali e di non aver carichi pe-
nali pendenti in corso…»

Così ripeteva a bassa voce quel-
l’uomo che un giorno si sedette sul-
la panchina. Se lo ripeteva in loop e
sembrava che stesse parlando da
solo. Incuriosito mi avvicinai e gli
chiesi:

«scusi, tutto bene?»
E lui:
«di recente ho compilato l’ennesi-

mo modulo che riporta questo requi-
sito fondamentale per la partecipa-
zione a concorsi, selezioni di ogni tipo
e soprattutto candidature per lavori
nel settore pubblico.

E ogni volta che arrivo a quel qua-
dratino in cui dover porre quella cro-
cetta mi trovo a fare i conti con due
sensazioni destabilizzanti. Due sen-

sazioni che si traducono in due pun-
tuali momenti di riflessione.

Innanzitutto penso a tutte quelle
persone che non possono porre quel-
la crocetta in quel quadratino e che
sono penalizzate e discriminate, chis-
sà per quale articolo del codice pena-
le violato.

Ce ne sono tante che hanno viola-
to il codice penale per ragioni per le
quali dovremmo violarlo tutti. 

Poi mi stupisco rispetto al fatto che
il sottoscritto si possa permettere an-
cora il lusso di poter porre quella cro-
cetta in quel quadratino e quasi mi
sento in difetto.

E che dire di quante persone di gio-
vane età e minori che non si toglie-
ranno mai il marchio di gente che ha
avuto problemi con la legge, per reati
altrettanto minori o per altri ritenuti
gravi da quest’ordinamento fondato
sulla sostenibilità delle diseguaglian-
ze. E soprattutto per essere nati e cre-

sciuti in zone delle città trascurate per va-
rie ragioni, una delle quali coincide con
l’obiettivo di allevarci la cosiddetta cri-
minalità. Invece le sorti disumane e pseu-
doprogressiste della quasi totalità di col-
letti bianchi, imprenditori potenti,
affaristi di ogni sorta e politicanti re-
sponsabili di morti e vite rovinate non in-
contreranno mai l’ostacolo di quella cro-
cetta in quel quadratino e non si
dovranno portare dietro l’etichetta di cri-
minale. Al massimo qualche rogna che
comunque potranno togliersi grazie a co-
stosi avvocati e ai cavilli dell’ordinamen-
to giudiziario, sbilanciato dalla parte dei
benestanti e delle classi agiate».

Finì lui e cominciai io:
«di non aver riportato condanne pe-

nali e di non aver carichi penali penden-
ti in corso».

«di non aver riportato condanne pe-
nali e di non aver carichi penali penden-
ti in corso».

«di non aver riportato condanne pe-
nali e di non aver carichi penali penden-
ti in corso»       n

Francesco P. Maccarrone

Una mattanza continua quel-
la che avviene incessante-
mente lungo le strade in tut-

ta Italia e, in genere, laddove il tasso
di motorizzazione privata è molto
elevato. Un problema enormemen-
te sottovalutato e/o trattato in misu-
ra distorta dai mass media, perché
evidenziarne le radici scredita l’in-
tero sistema politico-economico.
Gli incidenti stradali costituiscono
nella società occidentale una delle
principali cause di mortalità. Molto
spesso le vittime della strada resta-
no anonime, senza considerarne so-
gni, indole, progetti di vita, valori.
Tra i molteplici casi di incidenti stra-
dali con vittime siciliane ne ricordo
due che hanno scosso fortemente
l’opinione pubblica. Soprattutto le
due tragiche vicende hanno colpito
profondamente me, per ragioni che
qui spiegherò.

Alessandra Tortomasi, 42
anni, era una mia compaesana. Cre-
deva ad un mondo migliore, riven-
dicandolo coi mezzi cui disponeva.
Vegana e antispecista, ha sempre
sostenuto la liberazione degli ani-
mali da ogni forma di uccisione,
sfruttamento, violenza. Ne ha sem-
pre riconosciuto la soggettività
come esseri senzienti che provano
sentimenti ed emozioni. Particolar-
mente, prima di emigrare, si è presa
cura di due coniglietti, fino all’ulti-
mo, il cui amore l’ha poi sempre ac-
compagnata. Alessandra, ritrovata-
si in un contesto ancora
profondamente legato al passato, si
era chiusa in se stessa per un lungo
periodo. Paternò non offre granché
in merito all’aggregazione, oltre a
persistere il degrado ovunque. Man-
ca un tessuto sociale saldo che dà la
spinta per costruire relazioni attra-
verso cui donne e uomini sensibili
cercano di creare bellezza nel luogo
in cui abitano. Per anni Alessandra
ha fatto parte dell’associazione ani-
malista Il mio amico, la quale si è
sempre occupata di cani recuperati

dalla strada per farli adottare. Do-
podiché per diverso tempo ha ri-
dotto al minimo le interazioni so-
ciali, soprattutto dopo la scomparsa
dei suoi conigli. Poco prima dell’e-
mergenza sanitaria Alessandra ha
fatto riemergere il suo slancio inte-
riore andando a svolgere supplenze
come insegnante di scuola elemen-
tare nei pressi di Roma. Un lavoro
gratificante, però lontana dalle sue
radici. Dopo la fine della pandemia
Alessandra ritorna ad insegnare in
quei luoghi, ma incontra la sua tra-
gica fine. Lo scorso 13 ottobre lei
stava percorrendo il tragitto da
Aprilia a Lanuvio, dopo essere an-
data a scuola. All’improvviso la ra-
gazza perde il controllo dell’auto-
mobile, che si ribalta e lei balza
fuori dal veicolo. Nonostante i ten-
tativi per salvarle la vita, Alessan-
dra muore. Una maniera assurda di
andarsene, specialmente perché
ancora lei aveva tanti progetti da
portare avanti, ovvero sia realizzar-
si a livello professionale che conti-
nuare con la lotta antispecista.

Chiara Adorno, 19 anni, era
matricola al Dipartimento di scien-
ze biologiche a Catania. Originaria
di Solarino, nel siracusano, pure lei
aveva tanti sogni e aspirazioni. An-
che lei manifestava sensibilità verso
gli animali e tra i suoi interessi prin-
cipali rientrava la danza. Trasferita-
si nel capoluogo etneo per fre-
quentare le lezioni, ma anche per
iniziare ad assaporare la vita da gio-
vane donna indipendente. Tutto
questo è stato spezzato la sera del-
lo scorso 7 novembre. Chiara assie-
me al fidanzato attraversa, sulle
strisce pedonali e con un’illumina-
zione non adeguata, il viale Andrea
Doria quando uno scooterista la
travolge. Cade a terra e poi due au-
tomobilisti che guidano ad alta ve-
locità le passano sopra. L’impatto
col secondo veicolo è fatale per
Chiara. Il fidanzato, rimasto ferito,
può divenire un testimone valido

per identificare gli autori dell’omici-
dio stradale. Su Internet circolano
le parole di dolore di una madre la
cui figlia è stata investita il giorno
precedente, rimasta ferita e riuscita
a salvarsi. L’opinione pubblica, non-
ché diverse realtà come il sindacato
USB di Catania, propongono di ri-
costruire il sovrapassaggio. Un pon-
te pedonale, rimosso una quindicina
di anni fa, che consente a chi cam-
mina di attraversare la strada in si-
curezza. Secondo le dichiarazioni
dell’amministrazione comunale ca-
tanese il sovrappassaggio sarà pron-
to entro gennaio-febbraio 2024, con
tanto di ascensore. Un provvedi-
mento fondamentale certamente,
ma non basta.

I fatti raccontati hanno susci-
tato in me delle profonde riflessioni,
nonché rafforzato in me l’urgenza,
sempre più impellente, di rivendica-
re la mobilità sostenibile. I/le mor-
ti/e per incidenti stradali continuano
incessantemente, per non parlare di
chi resta ferito/a o invalido/a. Il neo-
liberismo rispetto alla giustizia am-
bientale ha portato e continua a por-
tare numerosi danni. Uno di questi
è tagliare sempre più il trasporto
pubblico, rendendolo inefficiente e
scadente, incoraggiando le persone
a usare i mezzi privati. 

Un modello assolutamente in-
sostenibile quello autocentrico, che
porta inquinamento, caos, traffico,
stress e nervosismo, sia in chi guida
sia per chi si sposta in altre modali-
tà. Un modello autoritario e traco-
tante, poiché chi sceglie di spostarsi
a piedi, in bicicletta, col monopatti-
no o coi mezzi pubblici è penalizza-
to/a. Spazi sempre più invasi dalle
automobili, tra l’altro sempre più
grosse, che ostacolano la circolazio-
ne, compresa quella degli autobus
che ritardano a passare anche per
tale ragione. Difficoltà per gli/le ipo-
vedenti e i/le diversamente abili a
muoversi, con tutte le barriere ar-
chitettoniche portate dalle macchi-

ne. Mentre in altre città italiane ed
europee si va spediti verso la mo-
bilità sostenibile, Catania è indie-
tro anni luce. Con circa 77 auto per
100 abitanti, essa è la città nel 2023
col maggior numero di incidenti
stradali. Un aspetto molto triste
ma che non sorprende poiché nel
capoluogo etneo è in corso un dis-
servizio indotto del trasporto pub-
blico, partendo dall’AMTS assie-
me allo smantellamento della
Ferrovia Circumetnea. Il risultato
sono i continui morti per incidenti
stradali, come i casi di Chiara e
Alessandra, pur essendo deceduta
dalle parti di Roma, anche se il dis-
corso si estende a tutta l’Italia. Ol-
tretutto la maggioranza della gen-
te è ancorata all’idea che
l’automobile corrisponda al pro-
gresso, all’indipendenza, all’auto-
nomia. Una libertà fittizia pagata a
caro prezzo non solo da chi guida
e non se ne rende conto, pure dal-
l’intera collettività. Finché sussiste
questa mentalità il cambiamento
verso la mobilità sostenibile è dav-
vero lontano. 

L’autocentrismo è pure con-
seguenza di uno stile di vita frene-
tico in cui le persone devono cor-
rere, nonché dello svuotamento
dei centri urbani verso le periferie
e le case di villeggiatura. Per evita-
re il traffico se ne genera altro! Poi
i centri commerciali, la cui diffu-
sione ha incrementato il traffico
automobilistico e annichilito an-
cor più la vita in città e paesi. Tutti
bisogni creati dal capitalismo, che
con questi ritmi alienanti e que-
st’elevata mortalità per incidenti
stradali tratta le persone come car-
ne da macello. 

Occorre opporsi alla superpro-
duzione di mezzi privati; le multi-
nazionali delle automobili e del
petrolio premono affinché i gover-
ni investano sulla mobilità dei
mezzi privati.                                    n

Angela Strano

TI RISSI NO. Il 25 novembre a Ragusa

Nona edizione di “Lib(e)ri
a Ragusa”



l’ostacolo più grande in questo mo-
mento storico è l’ostruzionismo del-
l’attuale oligarchia economico-politica. 

Anche se abbiamo una visione a me-
dio-lungo termine, quando andiamo in
strada preferiamo portare una richie-
sta iniziale, concreta e raggiungibile.
Un fondo permanente di solidarietà di
20 miliardi per aiutare le persone che
sono state o saranno presto vittime
di eventi climatici estremi. Soldi da
ricavare tramite una redistribuzio-
ne degli extra-profitti dell’indu-
stria fossile e dei Sussidi Ambien-
talmente Dannosi, oltre che dei
costi della politica e delle spese mi-
litari.

Man mano che i nostri numeri
cresceranno, il potere dei nostri
corpi si esprimerà maggiormente
tramite azioni nonviolente di mas-
sa, più collettive e meno rischiose
per le singole persone. Per cono-
scerci e unirvi alla campagna in
vari modi, vi invito alle presenta-
zioni che trovate pubblicizzare sui
canali social e sul sito di Ultima
Generazione. Tra i prossimi ap-
puntamenti dal vivo anche un in-
contro a Palermo, da Cre.Zi. Plus
(Cantieri Culturali della Zisa), il
12 dicembre alle ore 16                n

Gesualdo Busacca

guerra in Ukraina hanno aumenta-
to del 74% i profitti nel 2022 verso il
2021, laddove il grano ukraino è solo
il 2% dell’export mondiale di 3.000
milioni di tonnellate… Lo stesso di-
casi per la produzione mondiale di
patate e legumi che è di circa 500
milioni di tonnellate annue. 

Il mercato dei pesticidi è pos-
seduto al 62,3% da Syngentya, Ba-
yern, Basf e Corteva. Aziende so-
vranazionali detengono il 60,5% del
comparto zootecnico, il “migliora-
mento genetico” (OGM) è in mano
a tre multinazionali. Effetto dei car-
telli degli oligopoli e dei monopoli è
l’aumento dei prezzi al consumo e la
massimizzazione dei profitti. 

In Economia se detieni più del
40% del mercato sei in monopolio e
trasformi i guadagni di efficienza
delle economie di scala in profitti
dell’azienda, che così si rafforza ul-
teriormente. In compenso, il gover-
no del made in Italy, a Bruxelles tra-
mite il Partito Popolare Europeo, si
batte per i nuovi OGM e contro le
strategie del Green Deal e del Farm
to Fork, ovvero il dimezzamento
dell’uso dei pesticidi entro il 2030;
l’Italia è il paese che importa e con-
suma più pesticidi in Europa e sesto
nel mondo: 11.500 tonnellate per
anno con 400 sostanze diverse.

Il sistema agroalimentare è
strutturalmente connesso al sistema
economico capitalistico, laddove i
prezzi vengono stabiliti nelle Borse
(private) di Chicago, Parigi e Mum-
bai i cui principali azionisti sono i
Fondi di Investimento finanziari
Black Rock, Vanguard, JP Morgan,
State Street Corp. Capital Interna-
tional Investors: essi scommettono
sull’andamento dei prezzi senza
avere alcun contratto di compraven-
dita. Questi Fondi controllano an-
che le società sementiere, di produ-
zione agricola e le filiere della
distribuzione: un gigantesco mono-
polio mondiale del cibo che, specu-
lando su “crisi & inflazione”, ha rea-
lizzato dividendi per 30 miliardi di
dollari in 2 anni sulla pelle della con-
tadinanza e delle famiglie.

finanziaria con riferimento alla mul-
tinazionale farmaceutica Dompè;
Fondazione Cariplo con 19,29%;
Cdp equity Spa, investitore pubblico
per conto di Cassa depositi e Presti-
ti – a sua volta controllata dal Mini-
stero dell’Economia per 83% e per il
16% da Fondazioni bancarie -. BF
continua ad espandersi acquisendo
società di produzione cerealicola
come Ghigi 1870 Spa, Bia Spa (cous
cous), Pasta Fabianelli Spa onde ave-
re il controllo assoluto della filiera
del frumento italiano.

“il governo non vuole disturbare chi
vuole fare e vuole creare ricchezza”,
Giorgia Meloni al Villaggio Coldi-
retti Milano, Ottobre 2022, prima
uscita pubblica.

L’agricoltura industriale ed inten-
siva, la sua filiera alimentare, sono le
principali cause della perdita di bio-
diversità, la scomparsa degli habitat
tramite la monocoltura, dei cambia-
menti climatici, del degrado degli
ecosistemi. Della diseguaglianza ali-
mentare e di accesso al cibo. Sono
fonte di malattie, di una riduzione
delle aspettative di vita che investo-
no con la mala-salute i consumatori,
ridotti a capitale biologico dell’indu-
stria sanitaria, i cui azionisti sono
spesso i medesimi dell’agroindu-
striale. n

Roberto Brioschi

Si ringraziano Altreconomia Edi-
zioni e Riccardo Bocci  Direttore
tecnico “Rete dei Semi Rurali”

In Italia il sovrano dell’agricoltu-
ra industriale è la holding Bonifiche
Ferraresi (BF), quotata in Borsa a
Milano, benedetta da Coldiretti e
Meloni. Essa possiede tutti i seg-
menti principali dell’agroalimenta-
re:

- produzione  e vendita sementi,
Società italiana sementi SpA;

- proprietà terreni agricoli, Boni-
fiche ferraresi e BF agricola SpA le
più grandi per superficie coltivata
pari a 7.750 ettari a Ferrara, Arez-
zo, Oristano, Grosseto (riso, mais,
grano duro e tenero, orzo, barba-
bietole da zucchero, erba medica,
soia, orticole, piante officinali, frut-
ta). 

- progettazione contratti di filie-
ra, Filiera bovini Italia srl con pa-
ternariato Coldiretti;

- impianti macinazione cereali
con Milling Hub SpA;

- trasformazione prodotti con BF
agro-industriale Srl;

- marchi prodotti alimentari nei
supermercati con “Le stagioni d’I-
talia”;

- la Consorzi Agrari d’Italia Spa,
servizi e prodotti per gli operatori
agricoli.

- Eurocap Petroli per la vendita
dei carburanti per i mezzi agricoli
(135 milioni di ricavi al 30.06.2022)

Ad ottobre 2022 i principali
azionisti di BF sono la Aurum Spa
di Federico Vecchioni, ex CEO di
Confagricoltura, con il 20,13%; la
Dompè Holding Srl al 20,04%, una
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AL DI QUA. Vogliono
far chiudere questa 
rubrica

Vorrebbero far chiudere que-
sta rubrica! Ma si, loro, i cle-
ricali con il loro papa, sver-

gognatamente lanciati ad occupare
gli spazi della sinistra laica e liber-
taria, internazionalista e antimilita-
rista, e addirittura anche quelli an-
ticlericali.

Ci vorrebbero costringere al si-
lenzio, perché tutto quello che ab-
biamo detto e potremmo dire, lo
vogliono dire loro.

Sul clima, il “Laudate deum” di
Papa Francesco sembra diventato il
credo degli ecologisti. Se non fosse
per quel finale in cui si afferma che
“è necessario essere sinceri e rico-
noscere che le soluzioni più efficaci
non verranno solo da sforzi indivi-
duali, ma soprattutto dalle grandi
decisioni della politica nazionale e
internazionale”, in cui si conferma
il vizietto alla delega istituzionale e
statalista della Chiesa cattolica (del
resto molto in auge presso gran par-
te della sinistra), la denuncia sul
cambiamento climatico e le sue
cause potrebbero sembrare banal-
mente accettabili.

Sulla guerra, ormai papa Fran-
cesco è citassimo, e i Santoro di tur-
no si preparano alla battaglia elet-
torale per le prossime europee
sostituendo l’effige del Che con
quella di quest’altro argentino mo-
derno, panzuto e trascinatore di
masse.

Sui figli delle coppie omogeni-
toriali e trans, il Vaticano apre la via
del battesimo scavalcando “a sini-
stra” il governo clerico-fascista di
Meloni e Fontana.

A noi vorrebbero lasciare le bri-
ciole dell’anticlericalismo da mer-
cato del pesce: raccontare dei festi-
ni hard nella diocesi di Sosnowiec
in Polonia, a base di orge gay fra i
preti, viagra ed escort, scoperti per
il collassamento di un prostituto tra
il 30 e il 31 agosto scorso, che, po-
verino, ha rischiato la vita perché il
sacerdote presso la cui abitazione si
svolgeva l’orgia non ha voluto chia-
mare i soccorsi per evitare lo scan-
dalo. Si tratta di una diocesi “cal-
da”, se già nel 2010 il rettore del
locale seminario ebbe una rissa in
un club gay, mentre nel marzo scor-
so il cadavere di un diacono di 26
anni è stato ritrovato con ferite che
facevano pensare a un omicidio;
per i magistrati era stato ucciso da
un prete di 40 anni che poi si era
suicidato.

Ecco, è questo che i nostri let-
tori meritano? Od anche il raccon-
tare dell’improvvisa morte di Soile
Lautsi in ospedale, dopo un’opera-
zione che pare fosse andata bene;
Soile da oltre vent’anni è stato pro-
tagonista di una campagna laicista
contro l’esposizione dei crocifissi
nei luoghi pubblici, il che ha fatto
pensare a qualche malalingua che
la sua morte non sia del tutto cau-
sale, come accaduto ad altri perso-
naggi come Ernesto Rossi nel 1967
o Pablo Neruda in Cile nel 1973.
Dovremmo quindi ridurci a del
complottismo pur di riempire le no-
stre due colonne?

Oppure dovremmo raschiare il

fondo del barile anticlericale e rac-
contare del nuovo mega finanzia-
mento alla Basilica santuario della
Madonna delle lacrime di Siracusa:
2,5 milioni di euro per lavori di con-
solidamento e manutenzione, men-
tre altri 750 mila euro andranno alla
chiesa Maria Santissima della Mise-
ricordia e dei Pericoli, sempre a Si-
racusa. I soldi sono stati stanziati dal
Ministero delle Infrastrutture alla
voce “per la tutela e la promozione
del patrimonio culturale storico”.
Ora, cosa abbia di culturale e storico
la bruttezza del santuario siracusa-
no, qualcuno ce lo dovrebbe spiega-
re: il santuario risale agli anni ottan-
ta del secolo scorso, ed è quanto di
più orripilante l’architettura del ce-
mento abbia potuto partorire. Ma
questo è un dettaglio, ciò che conta
sono le somme che i cittadini italia-
ni (tutti: atei, laici, musulmani, agno-
stici, evangelisti, ebrei e… cattolici)
sono obbligati a versare per finan-
ziare una struttura ad uso e consumo
della chiesa cattolica.

No, non vogliamo che il nostro
anticlericalismo si riduca ad una col-
lezione di nefandezze; queste saran-
no significative in quanto conferma-
no l’assunto generale di una chiesa
comunque ladrona, sessuofobia, ar-
roccata su posizioni di potere e pri-
vilegi, ma non devono indurci nella
tentazione di perdere di vista il qua-
dro generale: il Vaticano oggi assu-
me un ruolo oggettivo di calmiere
delle contraddizioni sociali, e grazie
a questo rende un gran servizio ai
potenti e al capitale che a parole
contesta, poiché incanala in atteg-
giamenti remissivi e perdenti la rab-
bia e la coscienza di tante persone,
proponendo preghiere, fiaccolate e
proteste simboliche, diffondendo il
culto della delega nelle istituzioni
nazionali e internazionali al posto
dell’azione diretta.

Cambiano le forme e i modi, ma la
sostanza è sempre la stessa.

Del resto, dal trono di San Pie-
tro - una monarchia assoluta e anti-
storica - si continua a promuovere il
verbo democratico in casa altrui,
mentre è evidente come il posto del
Vaticano sia oggettivamente più vi-
cino a quello degli ayatollah e degli
sceicchi. E non solo per il potere as-
soluto del sovrano, ma anche per il
persistente attacco alle donne (vedi
le prediche contro l’abominio dell’a-
borto), agli omosessuali “malati” e
per la difesa strenua di una gerar-
chia maschile e maschilista.

E allora siamo certi che questi ten-
tativi di occupare i nostri spazi non
riusciranno a farci chiudere: dietro il
protagonismo papalino e clericale
tanto amato dal mondo progressista
e rivoluzionario (ma anche da quel-
lo reazionario e fascista), si nascon-
de il camaleontismo di sempre, quel-
lo che ha permesso alla chiesa di
durare oltre 2000 anni. Soprattutto
non ci riusciranno perché il nostro
anticlericalismo fa rima con ateismo,
ne è indissolubilmente il prodotto,
ed oggi più che mai bisogna avere il
coraggio di dirsi e mostrasi atei, non
credenti, miscredenti.                        n

Fra’ Dubbiosio

Agroalimentare e sovranità alimentare. (1)
Il bluff del Made in Italy
ARoma, dal 13 al 15 di otto-

bre 2023, la Coldiretti ha
promosso l’incontro nazio-

nale “sto con i contadini”, “il mi-
glior cibo italiano”, allestendo il Vil-
laggio della Piccola Italia fatta di
eccellenze, di prodotti tipici. Con il
contributo di ENI, Intesa San Pao-
lo, Snam, Terna, Philip Morris Ita-
lia, Ferrovie dello Stato, ENEL,
Gruppo Cremonini,  McDonald’s
… che piccoli e bio non sono.

La fiaba del “piccolo è bello” è
smentita dai dati reali: il settore del-
la carne bovina ha un passivo com-
merciale di 3,3 miliardi, cioè si im-
portano più animali vivi da
ingrassare, carni fresche e surgela-
te, preparazioni da Polonia, Fran-
cia, Olanda e Spagna di quanto
esportiamo. L’autoapprovvigiona-
mento copre solo il 42,5% del mer-
cato, un mercato gestito dalle mul-
tinazionali come Inalca
(produzione), Marr (distribuzione,
Gruppo Cremonini), a Chef Ex-
press e Roadhouse (ristorazione).

L’Italia importa in valore più
prodotti agroalimentari di quanti
ne esporta: 29,8 mld contro 29,4
mld (Fonte: Ismea 2022); pesce ed
olio extravergine dalla Spagna, bo-
vini vivi e frumento dalla Francia,
formaggi dalla Germania, semi di
soia dal Brasile, con 400.000 azien-
de agricole in meno in 10 anni ed
una riduzione del suolo coltivato
del 2.5%, il 10% dei suoli soggetto
a fragilità: uno strano concetto di
“sovranità alimentare”.

Le filiere del cibo fanno parte di
un sistema alimentare globale go-
vernato da poche multinazionali,
come nel caso dei cereali: se
Syngentya e Monsanto (ora Bayer)
con Corteva Agriscience, Basf, Kws
hanno il controllo assoluto del mer-
cato mondiale dei semi con il
58,3%, Archer Daniels Midland
(Adm), Bunge, Cargill e Louis
Dreyfuss controllano il 90% del
commercio mondiale e delle sue fi-
liere: sono in grado di creare artifi-
ciosamente i prezzi del mais, della
soia, della colza; Con la scusa della
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Fino a un paio di anni fa non
pensavo che sarei diventato
un attivista quasi a tempo

pieno. Il mio impegno ecologista si
esprimeva in progetti locali di per-
macultura, cultura rigenerativa, or-
ticoltura urbana e cose simili, da
conciliare con lavori di traduzione
editoriale e incarichi universitari.
Poi ho sentito che tutto questo non
bastava. L’anno scorso un uragano
del tutto inedito ha sradicato un
mandorlo secolare nel giardino sto-
rico di cui mi occupavo insieme a
un’associazione locale, a Caltagiro-
ne. È stato un richiamo a un’azione
più urgente ed efficace.

Quando ho cominciato ad avvici-
narmi a Ultima Generazione, emo-
tivamente coinvolto dalle azioni che
vedevo riportate sui social media o
dai telegiornali, l’organizzazione
non era ancora presente in Sicilia.
Quelle persone mi sembravano tan-
to eroiche quanto comuni; riuscivo
a empatizzare con loro e capivo per-
fettamente le ragioni dei loro gesti,
ma non pensavo che avrei trovato lo
stesso coraggio. Così mi sono iscrit-
to a una presentazione online e ho
accettato di aiutare, sempre a di-
stanza, uno dei gruppi di lavoro. Nei
primi mesi di questo 2023 il proget-
to ha cominciato a espandersi in
vari territori: sono nati gruppi loca-
li in molte regioni italiane. In Sicilia,
al momento, sono presenti due
gruppi locali, a Catania e Palermo,

con persone attive sparse in altre cit-
tà, tra cui Enna e Messina.

Non era pensabile che un mo-
vimento di resistenza civile contro il
collasso climatico non attecchisse in
uno dei territori più fragili di fronte
alle conseguenze sempre più tangi-
bili della crisi climatica e sociale. La
Sicilia, insieme a tutto il Mediterra-
neo, è uno degli “hotspot” della cri-
si climatica. La desertificazione di
tre quarti dell’isola, accelerata dagli
incendi e dalle condizioni climatiche
sempre più estreme, diventa ogni
anno più vicina, con conseguenze
durissime sul settore agricolo e sul-
l’approvvigionamento idrico di mi-
gliaia di persone. Il riscaldamento
globale porta il clima a estremizzar-
si, generando precipitazioni inten-
sissime e di breve durata, che causa-
no alluvioni e frane, e, d’altra parte,
lunghissimi periodi di siccità e on-
date di calore estreme. Lo scorso lu-
glio interi quartieri della città di Ca-
tania sono rimasti senza luce né
acqua con temperature fino a 46°C
per lo scioglimento dei cavi elettrici
sotto l’asfalto. Nel frattempo, Paler-
mo era accerchiata da uno dei peg-
giori incendi della sua storia.

Per questo abbiamo portato le
nostre azioni di disobbedienza civi-
le nonviolenta nelle città siciliane. A
marzo 2023 ci siamo incollati alla
Fontana dell’Elefante a Catania, per
chiedere al governo la rimodulazio-
ne dei sussidi pubblici ai combusti-

bili fossili, che testimoniano come
ancora oggi, nonostante la gravità
ormai evidente del collasso clima-
tico, il nostro governo preferisca
finanziare le fonti della nostra
morte piuttosto che una transizio-
ne energetica equa, che ridurreb-
be anche i costi dell’energia e
sbloccherebbe posti di lavoro nel-
la nostra terra, ricchissima in fonti
di energia rinnovabile.

Per lo stesso motivo, questo
novembre siamo tornati a fare
azioni di blocco stradale nelle cit-
tà di Messina, Enna e Catania,
dove abbiamo anche colorato di
rosso la fontana del Naufragio del-
la Provvidenza, in Piazza Verga,
per ricordare che anche la crisi mi-
gratoria è figlia della crisi climati-
ca, e che le nostre istituzioni han-
no le mani sporche del sangue dei
migranti morti nel Mediterraneo,
per le responsabilità storiche che
abbiamo come colonizzatori ma
anche per l’attuale inazione e to-
tale disrispetto degli accordi inter-
nazionali sul clima già presi, tra cui
quello di Parigi del 2015, con ef-
fetti devastanti soprattutto sui
paesi del Sud del mondo. Abbia-
mo acceso una discussione anche
sul malgoverno e sull’assurda ge-
stione dei fondi pubblici per rea-
lizzare cattedrali nel deserto come
il Ponte sullo Stretto, invece di oc-
cuparsi delle infrastrutture fati-
scenti e delle situazioni di disagio
sociale che vediamo aggravarsi
ovunque in Sicilia. A Enna abbia-
mo parlato di crisi idrica, desertifi-
cazione e fallimento dell’agricol-
tura. È stata una delle azioni più
intense per me, che vivo non lon-
tano da Enna e ho amici agricolto-
ri che negli ultimi anni sono colpi-
ti da annate sempre più
catastrofiche. È la cosa che più mi
preoccupa, perché il cibo è la base
della nostra sopravvivenza.

Sappiamo che le nostre azio-
ni sono controverse, ed è per que-
sto che scegliamo queste modalità.
Interrompiamo la quotidianità
delle persone, anche se per poco
tempo (i nostri blocchi vengono
sempre sgomberati in poche deci-

ne di minuti), perché sappiamo che
è l’unico modo per stimolare un di-
battito su un tema che è un elefante
nella stanza: troppo enorme per po-
terlo concepire nella sua interezza e
gravità. Non c’è più tempo per le rac-
colte firme, le marce autorizzare e
per le campagne di sensibilizzazio-
ne, per quanto utili. Siamo alla vigi-
lia del punto di non ritorno. Non ab-
biamo che qualche mese o anno
prima che il collasso sia irreversibile
e gran parte della nostra terra di-
venti invivibile per sempre.

La disobbedienza civile è quel-
lo che gli esseri umani hanno sempre
fatto per proteggere quanto di più
prezioso e minacciato dalle ingiusti-
zie del potere: il nostro è lo stesso ge-
sto di Maria Occhipinti nel bloccare
la camionetta militare che porterà
alla leva le sue persone più care; è il
gesto delle migliaia di persone che
hanno bloccato le arterie e le stazio-
ni della Basilicata per dire no al de-
posito unico delle scorie nucleari a
Scanzano nel 2003; è il gesto sacrile-
go e disperato dei pastori che pochi
anni fa hanno bloccato le strade del-
la Sardegna versando il latte dei pro-
pri animali. Gli ultimi due esempi
sono anche casi recenti di vittorie ot-
tenute grazie all’azione nonviolenta.

Quello che ci muove è la fidu-
cia nel potere che abbiamo come
persone comuni, come corpi dotati
di massa e peso sufficienti a intral-
ciare gli ingranaggi di questo sistema
di morte, come cittadini che non lo
hanno scelto ma, di fatto, fanno par-
te dell’ultima generazione che può
ancora scongiurare l’estinzione
umana. Il nostro corpo vivo e desi-
derante, ha scritto Paul B. Preciado,
è l’unica tecnologia sociale che por-
terà a termine il cambiamento. Ci
muove un profondo senso di possi-
bilità, un sogno molto lucido di quel-
lo che l’umanità potrebbe diventare,
se questa enorme crisi globale fosse
presa per quello che è: un’enorme
occasione di cambiamento radicale.
Il nostro sogno è una riorganizzazio-
ne dei sistemi politici verso forme di
democrazia diretta e decentralizzata
nella forma delle Assemblee Citta-
dine, perché ci rendiamo conto che
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tanti più in
vista in
campagna
elettorale
all’insegna
dell’ecci-
dio. La
DC, anche
nel refe-
rendum
istituzio-
nale di
giugno, si
schiera
per la monarchia e per l’ordine feu-
dale.

Parte dal territorio ragusano l’im-
ponibile di manodopera, lo stru-
mento per combattere la disoccu-
pazione e attuare la trasformazione
delle campagne; anche questa lotta
finisce per trasformarsi in una serie
di occupazioni di fondi incolti o mal
coltivati, per renderli produttivi e
assegnarli ai contadini poveri. Que-
sto nuovo ciclo di lotte è macchiato
dal sangue di decine di contadini e
capipopolo, fra essi Accurso Mira-
glia, ucciso dalla mafia il 4 gennaio
1947. Lo scontro con la mafia, guar-
diana degli agrari e proprietaria
essa stessa, è senza tregua: in molte
località migliaia di contadini la sfi-
dano chiedendo le terre dei mafio-
si, come a Piana degli Albanesi, uno
dei punti più avanzati dello scontro.

Intanto si definisce la subalterni-
tà dell’Italia agli USA, che inviano
navi cariche di grano e accordano
un prestito di 100 milioni di dollari;
la contropartita sta nella “dottrina
Truman”: l’Italia deve rappresenta-
re, assieme a Grecia e Turchia, un
argine all’espansionismo sovietico.

I risultati elettorali del 20 apri-
le 1947, con la vittoria del Blocco
del Popolo, accelerano il ruolo del-
la DC di partito dell’ordine garante
degli interessi della borghesia agra-
ria. Pochi giorni dopo, il 1° maggio,
la strage di Portella delle Ginestre
(nei pressi di Piana), ufficialmente
compiuta dalla banda Giuliano, con
tutti i suoi risvolti politico-militari
venuti alla luce di recente, sancisce
la incompatibilità fra i due mondi,
dei contadini e partiti e sindacati di
riferimento, e dei padroni, con ma-
fia, istituzioni e i partiti collegati.
Nell’estate e in autunno nell’area
del latifondo lo scontro sarà durissi-
mo, ed il prezzo pagato sarà altissi-
mo.

Ma nella sinistra emergono posi-
zioni critiche rispetto a una lotta in-
centrata tutta sull’applicazione dei
decreti Gullo; ad esprimerle espo-
nenti socialisti, secondo cui “il go-
verno avrebbe dovuto disporre d’im-
perio lo scioglimento dei contratti
d’affitto con i gabelloti, per cedere le
terre alle cooperative; le quote di ri-
parto previste dal decreto sulla ripar-
tizione dei prodotti agricoli non ri-
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Nonostante sia considerato
uno dei massimi cantautori
francesi e internazionali;

nonostante il suo nome si trovi nel
Pantheon dei poeti transalpini,
Georges Brassens in Italia rimane
quasi uno sconosciuto, se si eccet-
tuano, ovviamente, le nicchie degli
appassionati.

E’ vero, nel nostro Paese si è
esibito una volta sola, nel ‘58 addi-
rittura, eppure ha avuto illustri tra-
duttori, il più noto dei quali è stato
Fabrizio De André. Ma con lui, ed
anche più di lui vanno annoverati
Fausto Amodei, Nanni Svampa (in
italiano ma soprattutto in milanese),
Beppe Chierici, che ancora, non-
ostante la veneranda età, sforna
canzoni del nostro in edizione italia-
na quasi fedele, e tanti altri. Ma an-
che in questo caso, se si eccettua il
caso di Faber, si tratta pur sempre di
artisti di nicchia. Va aggiunto, per al-
tro, che nel caso di De André, le sue
traduzioni di canzoni divenute mol-
to note in Italia come Il gorilla, Nel-
l’acqua della chiara fontana, Le pas-
santi, Morire per delle idee, Delitto di
Paese, Marcia nuziale, non hanno au-
tomaticamente portato alla scoper-
ta del vero autore; in più occasioni
l’ignaro ascoltatore ha pensato, al
contrario, che l’edizione francese
fosse una traduzione dall’originale
italiana.

Anche dal punto di vista letterario
sono più di una decina i libri pubbli-
cati nel corso degli anni sullo chan-
sonnier, qualcuno con tutti i testi
delle sue canzoni.

Fresco fresco di stampa è un
volume uscito per le edizioni La
Fiaccola di Ragusa che ci descrive
due aspetti poco noti di Georges
Brassens: l’essere di origini italiane,
e l’essere un anarchico. Ne è autrice
Isabelle Felici, ordinaria al diparti-
mento di italianistica dell’università
Paul Valery di Montpellier.

Riguardo le origini italiane di
Brassens, per parte di madre, le in-
formazioni al riguardo erano fino a
poco tempo fa lacunose e generiche;
dicendo che la madre fosse “napo-
letana” (lo diceva anche lui) tutti
pensavano che la città d’origine fos-
se Napoli. In realtà “napoletani” per
i francesi erano un po’ tutti gli ita-
liani del Sud. La vera origine della
famiglia di Elvira Dragosa era il pic-
colo paese di Marsico Nuovo, in Ba-
silicata, da cui i genitori partirono
nel 1880 per approdare a Sète, por-
to mediterraneo della regione occi-
tana dell’Herault. Può essere que-
sto un dettaglio di poco conto, ma in
realtà ci permette di avere contezza
con precisione di quanto quell’origi-
ne possa avere influenzato il nostro
in tema di gusti musicali: tarantelle
ed altri motivi del profondo Sud che
poi andiamo a ritrovare in tante sue
canzoni, assimilate in quel clima fa-
miliare in cui, soprattutto la madre,
cantava dalla mattina alla sera, e
non solo le melodie più famose e,
queste sì, napoletane, come Santa
Lucia o O sole mio portate in giro da
Enrico Caruso ma riprese da tantis-
simi cantanti non italiani, fra cui il
corso Tino Rossi, una vera star in
Francia negli anni venti e trenta.

L’autrice analizza dettagliata-
mente i collegamenti tra le musiche
italiane e meridionali e le canzoni di
Brassens, e, attraverso una rigorosa
ricerca nella marea di opere dedica-
te al cantautore, moltiplicatesi nel
2021, centenario della sua nascita,
anche tra gli episodi della sua infan-
zia ed adolescenza ed i testi di mol-
te sue composizioni.

Per gli amanti di zio Georges una
vera scoperta.

All’altro aspetto, sicuramente più
noto, quello politico, la Felici dedi-
ca un’appassionata seconda parte,
prima attraversando le vicende per-
sonali del nostro, nei primi anni qua-

ranta trasferitosi a Parigi, poi inter-
nato in un campo di lavoro in Ger-
mania, poi latitante e clandestino
nella poverissima abitazione di due
amici, Jeanne e Marcel, dove vivrà
a lungo anche dopo la fine della
guerra e l’inizio della sua brillante
carriera di artista. E’ negli anni del-
l’immediato dopoguerra in cui
Brassens ha l’opportunità di river-
sare le sue energie fortemente an-
tiautoritarie, fieramente antimilita-
riste ed anticlericali,
orgogliosamente antisbirresche,
nell’ambiente anarchico, dapprima
frequentando il circolo del suo
quartiere, quindi la redazione del
settimanale della Federation Anar-
chiste “Le Libertaire”, quindi dive-
nendovi correttore di bozze e se-
gretario di redazione. Sono
parecchi mesi di intenso lavoro
giornalistico in cui, alla scrittura di
articoli mordaci ed ironici alterna-
va l’impegno di redattore del setti-
manale. Dopo la sua decisione di
allontanarsi da quel lavoro fatico-
so, minacciato da una lotta politica
interna alla federazione, Brassens
non ha mai abbandonato le sue
idee anarchiche, ed ha sempre di-
mostrato vicinanza ai suoi compa-
gni di idee, specialmente esibendo-
si ai numerosi Gala di solidarietà
organizzati sia per l’autofinanzia-
mento della stampa che in aiuto ai
compagni spagnoli attivi nella lotta
clandestina al franchismo, o per il
soccorso ai prigionieri politici.

Il libro è una miniera di noti-
zie, rivelazioni, aneddoti, citazioni,
spesso inedite (quasi del tutto per il
pubblico italiano). Un viaggio at-
traverso le canzoni e le vicissitudi-
ni di uno dei più grandi cantautori
transalpini di tutti i tempi. 

Il volume contiene anche una
ricchissima sezione bibliografica,
molte illustrazioni, e un’appendice
con scritti di e su Georges Brassens,
dai quali mi piace citare alcuni bra-
ni dal suo primo articolo uscito su
“Le Libertarie” del 28 giugno 1946:

Appena un individuo ha formal-
mente dimostrato, per A più B, di es-
sere assolutamente negato per fare il
muratore, l’imbianchino, lo stagni-
no, il venditore di castagne o lo stran-
golatore di vecchie riccone, senza
fare tante storie, ci si fa premura per
farlo entrare in polizia. 

Vi è un solo requisito: la totale im-
becillità; ma attenzione, è d’obbligo
che il candidato ne sia provvisto e la
fornisca al momento di deporre la ri-
chiesta. Nel caso contrario, avrà un
bel dimenarsi, farsi raccomandare,
nessuno gli aprirà la porta perché i re-
clutatori sono incorruttibili... Incor-
ruttibili, ma non infallibili. Conviene
ammettere che si lasciano a volte in-
gannare da un ottundimento simu-
lato, da una maschera di balordaggi-
ne; insomma, fanno entrare nei loro
ranghi un tizio quasi intelligente. Ma
questa catastrofe avviene così di rado
che non vale la pena tormentarsi. Del
resto, dopo un contatto ravvicinato
di qualche settimana con la gente po-
liziesca, l’ottundimento del simula-
tore non solo è riuscito ad uguaglia-
re quello dei suoi cari colleghi, ma
anche a sormontarlo...

Per raggiungere la perfezione, gli
resta solo da diventare bugiardo, fal-
so, ipocrita, vigliacco e brutale; il ché
non mancherà di avvenire grazie a
qualche piccola indagine e qualche
bastonata data ad ubriaconi e bar-
boni. Questi poliziotti non sono uo-
mini, ma strumenti, utensili, badili,
scope, che funzionano docilmente
tra le mani di qualsiasi questore in at-
tività. Forte eh?                                 n

P. G.
Isabelle Felici. Un Brassens ai mar-

gini. Brassens oriundo italiano e
anarchico. La Fiaccola, Biblioteca li-
bertaria n. 29, Ragusa 2023,
pagg.112, euro 12.

E’ comparso finalmente un li-
bro di storia serio, dedicato
alla rivista “Pensiero e Vo-

lontà” (1924-1926), al suo corpo re-
dazionale e ai suoi collaboratori, e
non al Malatesta unico e solo a cui
ci hanno abituato gli scritti apolo-
getici degli ultimi anni. 

In questo libro di Fabrizio Giu-
lietti (“Pensiero e Volontà”. Itinera-
ri teorici e lineamenti programmatici,
Galzerano editore, Casalvelino
Scalo, settembre 2023) non si rac-
contano fatterelli, non si danno per
scontati giudizi di chi scrisse decen-
ni addietro e non si tralascia di de-
scrivere, in maniera tutto sommato
apprezzabile, il contesto di riferi-
mento. Ma è soprattutto l’impianto
generale che convince: in esso sono
evidenziati problematiche e dibatti-
ti presenti sulla rivista che rimango-
no di grande interesse non solo sto-
riografico. 

Certo, l’autore non è nuovo a in-
cursioni nella storia delle idee anar-
chiche, e i suoi libri precedenti an-
drebbero riletti anche sotto
quest’ottica, ma in quest’ultimo la-
voro si nota una freschezza di tratto
e una passione per la storia (quella
che si occupa più di ricercare i nes-
si che di catalogare le veline di que-
stura) che sta diventando sempre
più rara.

Passano così in secondo piano
aspetti non propriamente condivisi-
bili, quali la smaccata simpatia di
Giulietti per le posizioni malate-
stiane, con conseguente svalutazio-

ne di quelle degli interlocutori (e
inevitabile riduzione della portata
critica delle sue analisi), e quel so-
vente ripetere, con Nico Berti, che
nel pensiero malatestiano “non si ri-
scontrano innovazioni o rielabora-
zioni di rilievo sotto il profilo dei fon-
damenti costitutivi della
concettualizzazione libertaria”. Tran-
ne poi ammettere le novità che in
effetti rappresentano “il riconosci-
mento dell’importanza degli obiettivi
minimi e parziali”, la “più articolata
e minuziosa riconsiderazione della
fase intermedia di trapasso rivoluzio-
nario” e, quindi, anche del tema del-
le alleanze rivoluzionarie, e special-
mente “l’esame e l’individuazione
delle soluzioni pratiche e contingenti
dei problemi che prevedibilmente si
presenteranno nelle rivoluzioni che
stanno per venire”. Se si considera
l’identità mezzo/fine, tipica del pen-
siero anarchico, si tratta di soluzio-
ni che inevitabilmente condiziona-
no o vengono condizionate dagli
stessi postulati ideologici dell’anar-
chia.

Giulietti mostra in più occasioni
di avere un debito di riconoscenza
nei confronti di Nico Berti, e tutta-
via l’elaborazione del “gradualismo
rivoluzionario”, la questione delle
alleanze e l’individuazione “di solu-
zioni anarchiche” ai problemi del
presente, che sono temi vitali anche
per l’anarchismo contemporaneo,
non hanno ricevuto la giusta consi-
derazione nei libri dello storico pa-
dovano. Ciò porta Giulietti a im-

battersi, nel trattare il tema del “gra-
dualismo rivoluzionario”, nella
“controversa questione” della violen-
za anarchica che, seguendo Berti,
considera frettolosamente connatu-
rata all’anarchismo e addirittura, in
Malatesta, come “extrema ratio di
un vero e proprio imperativo etico e
morale”. 

Questo assunto, condiviso da di-
versi storici, è stato di recente smen-
tito da un saggio breve ma intenso
di Pietro Di Paola, “Alla libertà col-
la libertà”. Brutalizzazione della poli-
tica, morale e violenza nella stampa
anarchica, 1920-24 (ora in “Piombo
con piombo”. Il 1921 e la guerra civi-
le italiana, Carocci ed., Roma 2023),
che proprio riguardo a Malatesta,
ma anche ad altri anarchici come
Damiani, rileva come “l’uso della
forza non solo durante ma anche
dopo la rivoluzione, (è) rivendicato sì
come forma di difesa ma con il reite-
rato diniego della violenza come stru-
mento per imporre l’anarchia” per-
ché, appunto, “per gli anarchici alla
libertà non ci si incammina che colla
libertà”.

Rispetto alle “novità” del pensie-
ro malatestiano degli anni ’20 del
Novecento, un rimando d’obbligo è
allo studio esemplare di Franco
Bertolucci su Malatesta, azione e ri-
volta morale contro il fascismo, 1922-
1932 (ora in Errico Malatesta. Un
anarchico nella Roma liberale e fa-
scista, BFS, Pisa 2018) che, strana-
mente non citato da Giulietti, può
considerarsi invece come una bril-

lante anticipazione del suo libro.
Bertolucci si limita a ricostruire il
dibattito sul fascismo, che in “Pen-
siero e Volontà” toccò il suo culmi-
ne, ma identico a quello di Giu-
lietti vi è il coinvolgimento di un
ampio numero di militanti e l’at-
tenzione al contesto. In più, Ber-
tolucci segnala i tentennamenti, i
ripensamenti, le discontinuità in-
somma del pensiero e dell’azione
di Malatesta e di tanti anarchici a
lui vicini, comprensibili in un pe-
riodo “fluido” come quello della
transizione dal regime liberale al
fascismo, senza indulgere a presun-
te linee evolutive. 

Un testo di valore, quello di Ber-
tolucci che, con qualche ritocco,
avrebbe ben figurato come intro-
duzione all’ultimo volume delle
opere complete di Malatesta cu-
rato da Turcato (Errico Malatesta,
“Anarchismo realizzabile e realizza-
tore”. Pensiero e Volontà e ultimi
scritti, 1924-1932, Zero in Condot-
ta-La Fiaccola, Milano-Ragusa
2023).

Vi si ritrova lo stesso atteggia-
mento critico, filologicamente im-
peccabile, che anima l’ultimo libro
di Maurizio Antonioli, Malatesta,
l’organizzazione operaia e il sindaca-
lismo (BFS, Pisa 2023) lascito di un
grande storico la cui ammirazione
per la figura di Malatesta non fa-
ceva velo alla comprensione di pe-
riodi cruciali nella storia dell’anar-
chismo italiano. n

Natale Musarra

Nel clima incandescente se-
guito allo sbarco alleato gli
agrari fanno fronte all’ir-

ruenza dei movimenti contadini
schierandosi con partiti sicuri, pri-
ma il MIS, poi i monarchici quindi
la DC. Lo stesso fa la mafia che,
sdoganata dagli americani, agisce in
supporto al potere economico ed in
proprio, rafforzando la diga contro
le rivendicazioni del popolo e dive-
nendo centro degli equilibri geo-
strategici, accrescendo la sua po-
tenza economica grazie agli illeciti
realizzati con la guerra e con la suc-
cessivo espansione edilizia. Con il
mercato nero, il boicottaggio degli
ammassi e dei granai del popolo,
agrari e mafiosi accumulano ingen-
ti capitali e affamano, con la com-
plicità di forze dell’ordine e istitu-
zioni, il popolo siciliano.

Ai Cantieri Navali di Palermo e
nelle miniere di zolfo il lavoro con-
tinua ad essere avvolto nel cappio
paternalistico e a sopportare condi-
zioni arretrate, accentuatesi col fa-
scismo. Incidenti, licenziamenti,
raccomandazioni, minacce mafiose
sono all’ordine del giorno. I morti
nelle miniere sono inferiori solo a
quelli dei cantieri edili. In tal modo
la Sicilia si appresta ad entrare nel
mercato mondiale, condottavi per
mano dagli americani i cui interessi
si vanno via via delineando. Col suo
sottosviluppo organico allo svilup-
po del nord, si appresta ad infilarsi
nel mercato capitalistico interna-
zionale in maniera ancora più sub-
alterna strutturalmente. Ad inte-
grarsi in un contesto che è
economico, ma anche militare e
culturale, è anche la mafia e lo sa-
ranno le classi egemoni una volta
superato lo scoglio della resistenza
popolare; a quel punto per la Sicilia
si prefigurerà una storia di ristrut-
turazione del settore primario, av-
viamento di poli industriali a tra-
zione colonialista, costituzione di
un esercito di manodopera a dispo-
sizione delle aree industriali del
nord ed estere.

Sotto l’egemonia statuniten-
se, una Sicilia indipendente o italia-
na, non sarebbe potuta sfuggire al
disegno che le si stava cucendo ad-
dosso. Salvo l’intervento di fattori
che mettessero in discussione il di-
segno egemonico: la ripresa delle
lotte contadine per spezzare il lati-
fondo e ridisegnare il mondo agri-
colo, e l’azione di partiti di sinistra
(a trazione comunista) in chiave an-
ticapitalista e antiamericana.

Nell’autunno del 1944 il governo
approva i decreti Gullo (dal nome
del ministro comunista dell’agricol-
tura) che dispongono l’assegnazio-
ne di terre incolte o mal coltivate a
cooperative e modificano i contrat-
ti di mezzadria, colonìa e compar-
tecipazione in favore dei contadini.

La nuova suddivisione dei prodotti
è per il 60% ai contadini e per il
40% ai proprietari. Ne scaturisce
una spinta alla conquista terra tra-
volgente; esplodono le lotte, parti-
colarmente acute nelle aree del la-
tifondo (province di Enna,
Caltanissetta, Agrigento, Palermo,
Trapani); le marce a cavallo, a pie-
di, sui carretti, con le famiglie, chie-
dendodo la consegna delle terre
alle cooperative che si van costi-
tuendo in tutti i centri agricoli. A
guidarle sono sindacalisti e dirigen-
ti locali del PCI e del PSI che han-
no cooptato militanti anarchici dal
forte ascendente popolare (Accur-
so Miraglia a Sciacca, Antonino
Guarisco a Burgio, ecc.). Il PCI,
guidato da Umberto Fiore e Giro-
lamo Li Causi cresce in maniera ra-
pida e acquisisce autorevolezza. La
parola d’ordine “La terra ai conta-
dini” illumina un’immaginario po-
polare e utopico che sembra trova-
re il suo sbocco concreto dopo una
lunga sequela di fallimenti. Stavol-
ta c’è la legge dalla parte dei conta-
dini, che ne chiedono l’applicazione
trovando l’opposizione aspra dei
padroni difesi dai gabelloti e dai ca-
rabinieri. Sembrerebbe che d’un
tratto lo Stato, eterno nemico, sia
diventato alleato e protettore. E a
ciò spinge la linea socialcomunista e
sindacalista, che raggiunge alcuni
significativi risultati se è vero che la
superficie gestita dalle cooperative
in un anno passa dai 2.221 ettari a
10.182 fino a raggiungere i 65.030
ettari nel 1949 (1). Nel 1946 la pro-
gressione la porta a 13.436 ettari,
anche se ciò rappresenta soltanto il
24,9% delle terre richieste dalle co-
operative che ammontavano a
62.291 ettari: appena 84 su 425 ri-
chieste. (2)

L’alto commissario Aldisio nel
giugno del ’45 riesce a far siglare un
accordo tra Unione regionale degli
agricoltori (gli agrari) e Federterra
(sindacato dei contadini) che reim-
posta in favore dei primi la riparti-
zione dei prodotti, scavalcando i de-
creti Gullo. La sinistra cade nella
trappola ma riesplode la rabbia po-
polare: divampano scioperi sponta-
nei (Delia, Canicattì, Mazzarino),
scontri con le forze dell’ordine,
nuove occupazioni contro l’accor-
do. A Gela, città di Aldisio, viene di-
strutta la sede della Democrazia
Cristiana. Il movimento mette in
difficoltà i partiti socialcomunisti.
E’ un’estate di nuove lotte, di cari-
che della polizia, arresti e violenza
mafiosa. L’assalto al latifondo acce-
lera la ricomposizione del blocco
dominante, con al centro una DC
che si sfila dal percorso unitario an-
tifascista. In vista delle elezioni am-
ministrative del marzo ’46 i mafiosi
sono in prima fila nell’attentare, mi-
nacciare, uccidere capilega e mili-

spondevano ai bisogni dei contadini
e si attestavano al di sotto delle indi-
cazioni della CGIL; quel provvedi-
mento non apportava nessun vero
beneficio ai piccoli affittuari, che pa-
gavano il canone in natura; anzi fini-
va per offrire l’opportunità agli agra-
ri di trasformare i rapporti mezzadrili
in contratti di ‘terraggio’, affitto con
canone fisso in grano, il cui prezzo
era regolato dal mercato, senza nes-
sun’altra tutela per il concessionario”
(3). 

La polarizzazione dello scon-
tro e le difficoltà incontrate nell’ap-
plicazione dei decreti Gullo radica-
lizzano le posizioni comuniste,
mentre le cooperative cattoliche si
defilano. I contadini chiedono la
spartizione del prodotto anche in
assenza dei proprietari; l’applica-
zione dei decreti diventa non trat-
tabile; ma continua il boicottaggio
delle commissioni arbitrali, della
magistratura e in molte località gli
agrari passano alle maniere forti; le
sedi contadine vengono considera-
te covi da distruggere. La risposta di
PCI e sindacati diventa la riforma
agraria, un obiettivo per il quale si
sarebbe fatto il ’48. E nei primi mesi
del ’48 la lotta riparte più forte di
prima, ancora con cavalcate, cortei,
marce per occupare i feudi, e una
reazione ancora più dura da parte
degli agrari: una catena di omicidi
decapita i leaders delle leghe con-
tadine (quello di Placido Rizzotto è
del 10 marzo ’48); la polizia di Scel-
ba attacca le Camere del Lavoro,
arresti si verificano ovunque. In tale
clima la sinistra subisce la pesante
sconfitta elettorale del 18 aprile. La
legge di riforma agraria, che stabili-
sce il limite massimo alla proprietà
privata di 50 ettari ed il rimanente
assegnato ai contadini, ai quali sa-
rebbero dovute andare in enfiteusi
anche le terre demaniali regionali,
avrà vita difficilissima. Per farla ap-
plicare il movimento contadino
spenderà le sue migliori energie, la-
sciando sul terreno in 6 anni 45
morti tra braccianti, capilega e sin-
dacalisti. Varata il 21 novembre
1950, si rivelerà l’ennesima truffa
nella quale la sconfitta contadina si
specchierà per intere generazioni. 

Pippo Gurrieri
continua a pag. 6



lia fugge di casa e il pub-
blico pensa che raggiun-
ga Nino verso una nuova
vita… invece va all’urna
elettorale insieme a un
fiume di donne… quan-
do il marito si avvicina,
le donne intorno a Delia
fanno il muso duro, la fi-
glia sorride, Ivano si al-
lontana… ora Delia è
una nuova donna e con
l’aiuto delle altre donne
non sarà più vessata.
Nemmeno lo scemo del
villaggio ci può credere.

C’è ancora domani è
un flusso elementare di
inquadrature lunghe, ri-
petute fino allo sfini-
mento… le camminate
di Delia, la borsa, lo
sguardo perso nel vuoto,
seguono un prontuario
attoriale di derivazione
televisiva… tutto è gradevole, sop-
portabile, financo accettabile, non
solo la violenza di Ivano, anche la
stupidità forzata del padre o l’ec-
cessiva caratterizzazione della fa-
miglia di arricchiti costituiscono
l’effetto fenomenico del film… il
nero è buono, dispensa sorrisi e
cioccolate, quando occorre anche
qualche bomba. La sceneggiatura
(Cortellesi, Furio Andreotti, Giulia
Calenda) è un compitino riflesso
nella stoltezza mediale alla Fazio,
Propaganda live, Ballarò e simili… i
proletari parlano un linguaggio di-
dascalico che non corrisponde alla
figurazione dei corpi-ruoli e il tono
divulgativo (pensato per arrivare
un ampio pubblico) depositano il
film nelle convenzioni, intrallazzi e
imposture che tengono in piedi la
società. 

Sor Ottorino (il padre di Iva-
no): “Alla fine dei conti, lei è ‘na bra-
va donna de casa”. Ivano: “È che
me ‘e leva dalle mano”. Sor Ottori-
no: “Non glie poi mena’ sempre, sen-
nò s’abitua! Una, ma forte!”. Ivano
dice alla figlia: “Tu pensa a porta’ i
soldi a casa e a dà ‘na mano a ‘st’in-
capace de tu’ madre”. Marisa (ver-
dura): “Hai visto gli americani quan-
to so’ belli, oh?! C’hanno tutti i denti!
Ma tanti!” Delia: “Eh, più de noi,
me sa”. Boh? Anche le parole ce l’-
hanno una poetica del sogno o del
gioco, quando galleggiano sulla gri-
glia della domesticazione sociale,
marciscono, come gli uomini senza
qualità.

Il bianco e nero elettronico della
fotografia (Davide Leoni) è smor-
to, non ha nulla a che vedere con la
forza evocativa di The Artist (2011),
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INTERVENTO. Relativismo giuridico e
costituzioni latinoamericane: Bolivia-2
Negli interventi sugli ultimi

numeri di Sicilia libertaria
mi sono interessato alla

possibilità di esistenza di norme
giuridiche, formali o informali, pro-
dotte da gruppi sociali minoritari al-
l’interno di nazioni costituite in sta-
ti nel secolo XIX, con un sistema
giuridico formalizzato valido in
modo generale dentro i loro confi-
ni geografici e con apparati ideolo-
gici e repressivi per porlo in pratica.
Gli esempi che ho preso in conside-
razione riguardano l’America Lati-
na, dove una buona parte degli sta-
ti registra la presenza di
popolazioni indigene, sopravvissute
come micro-società al disastro del-
la conquista spagnola e, dopo, a
quello prodotto dagli stati liberali e
borghesi, nati dalle guerre di indi-
pendenza. In generale, questi po-
poli sono considerati “minoranze”,
da cui deriva tanto l’imposizione
della cultura e della lingua domi-
nante, quanto il disconoscimento o
il disprezzo per le loro norme giuri-
diche tradizionali. La definizione di
minoranza non implica certamente
un riconoscimento pieno. Ma che
succede quando questa definizione
è pretestuosa o addirittura ipocrita? 

Prendiamo il caso della Boli-
via, un paese considerato fonda-
mentalmente meticcio, con il pote-
re economico in mano alla
minoranza bianca che ha negato i
diritti agli indigeni (pueblos origi-

narios, sono definiti) e represso
lungo tutto il ventesimo secolo le
loro organizzazioni politiche. Se
andiamo ai dati reali, in Bolivia esi-
stono attualmente 33 popoli indi-
geni, stanziati nell’altopiano andino
e nelle terre basse tropicali, con for-
te presenza nelle città, particolar-
mente quechua e aymara. La Boli-
via ha circa 12 milioni di abitanti, di
cui più della metà indigeni, il 55%
secondo l’antropologo Francisco
Lizcano, mentre il resto sarebbe
composto da un 28% di meticci, un
15% di bianchi e il di 2% mulatti.
Questi calcoli hanno suscitato pole-
miche, come era prevedibile e allo-
ra vediamo il comportamento della
popolazione secondo l’autodefini-
zione negli ultimi due censimenti:
in quello del 2001, il 62% si dichia-
rava indigena, mentre il quello del
2012 solamente il 40,6%. Giacché
la differenza non può spiegarsi con
la migrazione o con la morte, è le-
cito concludere che, per fattori so-
ciali e culturali, cioè di pressione
omologante, un 10% ha concluso
che l’identità di meticci valeva più
di quella indigena nel contesto do-
minato da bianchi e meticci. Infat-
ti, questi pretesi meticci, lo possono
essere anche biologicamente, ma
culturalmente continuano a usare
la lingua di origine e a praticare la
loro cultura. La prova sta nel fatto
che solamente il 40% della popola-
zione è monolingue spagnola. 

In questo panorama etnico-sociale
irrompe in ottobre di 2006 Evo Mo-
rales, sindacalista aymara, già depu-
tato dal 1997, conquistando elettoral-
mente la presidenza del paese
appoggiato dal movimento sindacale
cocalero e dal Movimento al Sociali-
smo. Nello stesso 2006 si convoca una
assemblea costituente che elabora
una nuova costituzione, ratificata con
un referendum nel gennaio 2009 con
il 61,4% di voti a favore e 38,9% con-
trari. L’articolo 1 definisce il pro-
gramma del governo indigeno del
paese: “Bolivia si sostituisce come uno
Stato sociale unitario di diritto comu-
nitario plurinazionale, libero, indipen-
dente, sovrano, democratico, intercul-
turale, decentralizzato e con autonomie
locali. Bolivia si fonda sulla pluralità e
il pluralismo politico, economico, giu-
ridico, culturale e linguistico, nell’am-
bito del processo di integrazione del
paese”. Dall’insistenza sulla plurina-
zionalità e la interculturalità deriva il
riconoscimento e rispetto delle diffe-
renze culturali, incluso anche l’aspet-
to giuridico della vita sociale dei dif-
ferenti gruppi etnici, cominciando
con l’attribuzione di personalità giu-
ridica a tutte le comunità indigene e
contadine e il riconoscimento delle
autorità tradizionali come operatori
di giustizia eletti dalle stesse comuni-
tà: “Articolo 171 - III. Le autorità na-
turali delle comunità indigene e conta-
dine potranno esercitare funzioni
amministrative e applicare le proprie

norme come soluzione alternativa ai
conflitti, secondo le loro consuetudi-
ni e procedure, purché non siano
contrarie a questa Costituzione e alle
leggi. La Legge renderà tali funzioni
compatibili con le attribuzioni dei
poteri dello Stato”.

È evidente che un cambio im-
portante si è prodotto in relazione
alla costituzione anteriore, dove gli
indigeni erano poco considerati,
salvo indicar la loro integrazione
compulsiva allo stato dominato dai
non indigeni. In ogni caso, bisogna
segnalare che la prima versione
della costituzione elaborata dall’as-
semblea costituente dotava le co-
munità di una maggiore autonomia
giuridica rispetto a quanto risulta
dalla versione finale approvata nel
referendum. Evidentemente, la
tradizionale negazione ed opposi-
zione al mondo indigeno si è infil-
trata anche dentro la costituente.
Così, mentre da un lato si riconosce
l’esistenza di sistemi di giustizia ca-
ratteristici di ognuno dei popoli in-
digeni, dall’altro si finisce per limi-
tare la loro completa attuazione,
con la stessa formula che avevamo
già registrato nel caso della Costi-
tuzione venezolana. Infatti, la com-
patibilità fra il sistema giuridico na-
zionale e i vari sistemi indigeni è
affidata alla Corte suprema ed era
prevedibile che, in caso di contra-
sto, a cedere sarebbero stati i siste-
mi indigeni; anche se non si do-

vrebbe sottovalutare la presenza di
avvocati indigeni nella stessa Corte
suprema, appartenenti però solo
alle comunità quechua ed aymara,
gruppi numericamente preponde-
ranti nel panorama indigeno locale,
con forte presenza urbana ed ac-
cesso alla formazione universitaria. 

L’ultima osservazione ha un valo-
re molto più ampio del campo giu-
ridico. In diverse occasioni ho dis-
cusso sul rispetto della costituzione
riguardo all’autonomia politica in-
digena nei loro territori e anche in
campo giuridico, con risposte omo-
genee quando si trattava di interlo-
cutori quechua e aymara, indigeni
andini con presenza maggioritaria
tanto nel governo come in parla-
mento, un po’ meno nel caso degli
indigeni delle terre basse, con mag-
gior numero di popoli però numeri-
camente minoritari. Sembrerebbe
così che si riproponga, a volte in
modo drammatico, una vecchia sto-
ria, al di là dei principi espressi nel-
la loro stessa costituzione: il gruppo
più numeroso e forte, una volta ar-
rivato al potere, finisce per occupa-
re un luogo privilegiato, al di là del-
la sua stessa ideologia. Questo
differente accesso al potere dei po-
poli indigeni amazzonici, potrebbe
influire sulle future alleanze eletto-
rali, finendo questi per allearsi con
i loro nemici tradizionali, bianchi e,
in parte, meticci.                              n

Emanuele Amodio

Nel profluvio di falsi eroismi,
nostalgie ideologiche o fur-
be reincarnazioni neoreali-

ste del cinema italiano, il più brutto
del mondo o, almeno, il più sce-
mo… s’innestano operazioni nazio-
nal-popolari venate di un certa fal-
sificazione femminista, come il
filmetto di Paola Cortellesi C’è an-
cora domani. Il debutto alla regia
della Cortellesi (che ci è molto sim-
patica) è subito baciato dal succes-
so… alla 18a edizione della Festa
del Cinema di Roma si porta via
Premio Concorso Progressive Cine-
ma – Premio speciale della Giuria,
Premio Miglior Opera Prima BNL
BNP Paribas – Menzione speciale,
Premio del pubblico… sulla stampa
specializzata si parla di dramedy,
commedia all’italiana, musical,
neorealismo, postmodernismo
(?)… vero niente… C’è ancora do-
mani una sorta di film-bozzetto
edulcorato che ripercorre affanno-
samente i luoghi comuni di una
Roma delle periferie e segue una
narrazione filmica da operetta mo-
rale, senza averne né la forza auto-
riale né le necessarie creatività at-
toriali. 

Basta vedere le figure-popo-
lane di Anna Magnani (Bellissi-
ma,1951) di Luchino Visconti, Giu-
lietta Masina (La Strada, 1954) di
Federico Fellini, Gabriella Pallotta
(Il tetto,1956) di Vittorio De Sica,
Anna Magnani (Mamma Roma,
1962) di Pier Paolo Pasolini o tutte
le donne proletarie del cinema di
Ken Loach… per comprendere che
quei volti, quei corpi di donna con-
tengono l’universalità del dolore e
al contempo della rinascita…

Il consenso che C’è ancora doma-
ni ha conseguito nelle sale cinema-
tografiche è stato ampio e parteci-
pato, non solo dal pubblico
femminile, e si sono visti applausi
commossi, sinceri fino alla più asso-
luta osservanza religiosa e politi-
ca… più un milione e mezzo di bi-
glietti venduti e un incasso di oltre
12 milioni di Euro proiettano il film
nel firmamento del box-office ita-
liano… la critica velinara, non solo
quella della sinistra al caviale, ma
anche gli specialisti della stampa
più “blasonata”, non è stata parca di
entusiasmi impetuosi…

Di C’è ancora domani. Roma,
maggio1946. La città è avvolta nel-
la povertà del dopoguerra…  i mili-
tari Alleati sorvegliano le strade, il
referendum istituzionale e l’elezio-
ne dell’Assemblea Costituente nei
prossimi 2-3 giugno… per la prima
volta le donne hanno diritto al voto
e partecipano al cambiamento di un

popolo incline al trasformismo…
gli italiani hanno buttato la camicia
nera nella spazzatura, ora s’affoga-
no nella bandiera rossa o sbavano
nei confessionali della croce scuda-
ta… è la ribalta di un popolo ser-
vente incapace di rinunciare a un
re, un dittatore o un governo mil-
lantatore e poliziesco che decide sul
suo divenire… fatti salvi, natural-
mente, i sessantamila morti della
lotta partigiana che, almeno per un
certo tempo, restituirono la dignità
perduta o forse mai avuta a un in-
tero Paese. 

C’è ancora domani racconta
le vicende di una famiglia proleta-
ria… Delia (Paola Cortellesi) sub-
isce le botte del marito Ivano (Va-
lerio Mastrandrea), come una
remissione dei peccati… cura amo-
revolmente il padre canagliesco di
Ivano, Sor Ottorino (Giorgio Co-
langeli)… hanno tre figli e per la ra-
gazza (Romana Maggiora Verga-
no) aspirano a un matrimonio
borghese… il fidanzato (Francesco
Centorame) è l’erede del pasticcie-
re del quartiere, un ex-fascista ar-
ricchito… Delia è amata da Nino
(Vinicio Marchioni), che di mecca-
nico non ha nemmeno la tuta, le
chiede di andare con lui al Nord
dove c’è lavoro e partirà tra pochi
giorni… poi arriva una lettera e De-
lia scappa di casa inseguita da Iva-
no e poi dalla figlia… Delia però
non raggiunge Nino, ma a va vota-
re insieme a centinaia di donne… la
chiusa del film porta a pensare che
d’ora in avanti Ivano non picchierà
più la moglie poiché le donne, co-
m’è giusto, hanno conquistato col
voto pari uguaglianza e gli stessi di-
ritti dell’uomo.

C’è ancora domani è il film
più ruffiano che non abbiamo mai
visto dal tempo del cinema dei tele-
foni bianchi e camicie nere… con-
tiene la stessa impeccabilità filistea
di Camicia nera (1933) di Giovac-
chino Forzano, Vecchia guardia
(1934) di Alessandro Blasetti, Noi
vivi e Addio Kira (1942) di Goffre-
do Alessandrini o Ogni giorno è do-
menica (1944) di Mario Baffico (gi-
rato negli stabilimenti veneziani
della Repubblica Sociale Italia-
na)… è una trasfigurazione della
realtà affabulata per il raggiungi-
mento di un’estasi o un’isteria col-
lettiva che sfocia nella contempla-
zione d’un immaginario femminile
che a poco a che vedere con la rivo-
luzione amata delle donne o col de-
siderio di amare e di essere amate
delle donne che fecero l’impresa di
smantellare la coscienza infelice.

C’è ancora domani ripercorre i

drammoni sentimentali di Raffaello
Matarazzo (Catene, 1949, I figli di nes-
suno, 1951 o L’ultima violenza, 1957),
prodotti commerciali mezzo servi di
commedia, mezzo poliziotti dei buo-
ni-falsi ideologismi dell’italietta uni-
formata e dei palafrenieri “comuni-
sti” che, come sappiamo, rispettano il
potere costituito e amano tanto la
mamma!… il conformismo architet-
turale, il sopruso pittoresco, l’invinci-
bile candore della protagonista di C’è
ancora domani ci lascia basiti… di
fronte a tanta mestizia descrittiva an-
che l’angelo sterminatore di Luis Bu-
ñuel si mette a ridere.

Vediamolo da vicino C’è ancora
domani… la Cortellesi è la dimessa
signora del supplizio… non c’è una
variazione interpretativa sul suo viso,
nemmeno il corpo della popolana le
riesce bene… s’aggira sullo schermo
con l’ingenuità di un dono divino,
come su un marciapiede senza putta-
ne. Mastrandea fa il marito cattivo, è
così irrigidito nella parte da sconfina-
re nel ridicolo involontario… la ca-
nottiera bianca, le carte con gli amici,
la grinta da operaio avvinazzato, il
rapporto imbecille col padre, fanno
della caratterologia del personaggio
una macchietta da avanspettacolo.
La precarietà della famiglia che vive
in uno scantinato sembra fuoriuscire
da un fotoromanzo… i ragazzetti cor-
rono per tutto il film, la sorella si sba-
ciucchia sull’uscio di casa col fidanza-
to, le donnette del cortile fanno i
lavori a maglia e sbucciano i piselli.
C’è anche l’amico del padre di Ivano,
un po’ tonto, smarrito nella propria
diversità. Delia fabbrica ombrelli,
rammenda vestiti, tiene la casa pulita
e prende gli schiaffi con rassegnazio-
ne… la regista poi non trova di me-
glio che far vedere la ferocia del ma-
rito attraverso una sorta di ballo
rallentato… ma né Mastrandrea né la
Cortellesi hanno la caratura artistica
di Fred Astaire e Ginger Rogers (ai
quali si vorrebbero riferire)… sem-
mai ne scaturisce un siparietto sim-
patico, abbastanza sospetto di piag-
geria… se nascondi la verità è chiaro
che la sputtani. Il militare nero che
sorveglia le strade di Roma è un ca-
meo rosselliniano inguardabile. Delia
ha trovato una fotografia della sua fa-
miglia per terra e l’ha restituita al sol-
dato… non s’intendono nelle lingue
ma non si sa come si comprendono
quando Delia vede nel fidanzato del-
la figlia una sorta di possesso brutale
e chiede aiuto al nero per far saltare
la pasticceria del futuro genero e così
anche il matrimonio. I “burini”, dice
Ivano, sono tornati alla fame del loro
villaggio. Il finale è degno di un tele-
film-giallo sulla buona creanza… De-

Ida (2013), Nebraska (2013) o Op-
penheimer (2023)… per non parla-
re dell’incipit in bianco/nero tra i
più grandi della storia del cinema in
Antichrist (2018) di Lars von Trier,
quando il  bambino cade dalla fine-
stra mentre i genitori fanno l’amo-
re, che si sviluppa sulla musica di
Handel e nel canto: “Lascia ch’io
pianga/ mia cruda sorte/ e che sospi-
ri la libertà”. Ciò che i vangeli an-
nunciano, qualche volta il cinema lo
realizza.

L’azzurrino-grigio che incom-
be sull’intero film rimanda a certe
pubblicità di prodotti intimi femmi-
nili e maschili… insieme al montag-
gio sequenziale-scolastico di Valen-
tina Mariani e alla scenografia da
Mulino Bianco di Massimiliano
Paonessa e Lorenzo Lasi, infondo-
no al film un’atmosfera da ricama-
trici di conventi… 

Le musiche originali di C’è anco-
ra domani sono di Lele Marchiatel-
li seguono l’ottimismo obbligatorio
del pacchetto filmico… ma sono la
messe di canzoni a restare negli oc-
chi dello spettatore… la miscella-
nea sorprende non poco… sono
disseminate alla buona sulla linea
grigia che illumina la cultura dell’u-
biquità, propria al pasto nudo della
politica della mediocrazia. 

Tagliamo corto… C’è ancora do-
mani è un film furbo, ipocrita, un
abbozzo di libertà concesse… un
prodotto cinematografico che ese-
gue un rituale estetico di sicuro ri-
scontro emotivo, senza mai entrare
nel vivo della rivoluzione politica
delle donne che davvero hanno
cambiato il mondo.                          n

Pino Bertelli
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MAZLUM (SDF): Israele
sta favorendo la rinascita
dell’ISIS

Stiamo vivendo uno dei periodi
più bui dalla fine del secondo
conflitto mondiale. Teatri di

guerra si sono aperti in diverse parti
del Pianeta. Mentre il conflitto in
Ucraina interessa direttamente la si-
curezza e la stabilità economica di
tutto il continente europeo, fronti di
guerra prossimi al nostro Paese non
si sono mai sopiti: Nord Africa, Cau-
caso, Balcani, Medio Oriente, Pale-
stina. In tutti questi fronti c’è la pre-
senza di armi e tecnologie avanzate
di provenienza italiana. L’industria
italiana è direttamente coinvolta nel-
le politiche di guerra con il sempre
maggiore coinvolgimento attivo. L’I-
talia è il sesto esportatore mondiale
di armi dopo Stati Uniti, Russia,
Francia, Cina, Germania. Stando ai
dati governativi ufficiali sui movi-
menti economici nel campo delle
spese militari, l’Italia ha esportato si-
stemi bellici nei Paesi coinvolti nei
vari conflitti. Nel 2021 (da economy-
magazine) ha concluso affari per la
vendita di armi con 92 Paesi, in par-
ticolar modo con quelli della Nato
(52% delle transazioni), ma non
solo. Tra i clienti dell’Alleanza At-
lantica più importanti troviamo gli
Stati Uniti, il Regno Unito, il Cana-
da, la Norvegia, la Turchia, l’Albania
e la Macedonia del Nord. Tra i part-
ner di esportazione più importanti
nel comparto bellico ci sta l’Egitto di
Al Sisi, anche se dal 2021 le vendite
sono aumentate maggiormente in
Qatar, Turchia e Kuwait. 

Già dall’inizio delle guerra in
Ucraina è tornato al centro del di-
battito pubblico il tema della spesa
militare e dei proventi delle industrie
belliche. L’Italia in questo settore
vanta un ruolo di spicco, con il con-
flitto europeo che ha solo contribui-
to ad incrementare gli introiti e la
produzione di armi in giro per il
mondo. 

Secondo fonti Università di
Padova il primo Paese destinatario
dei “nostri” armamenti è l’Egitto, al
secondo posto ci sono gli Stati Uniti,
seguiti dal Regno Unito e dal Qatar.
Anche le esportazioni fra i Paesi UE
hanno un valore non di poco conto.

L’Africa settentrionale ed il Medio
Oriente raccolgano il 38,57% delle
esportazioni (all’interno ricordiamo
esserci l’Egitto), i Paesi UE e mem-
bri europei della NATO il 32,1%,
l’America settentrionale, quindi di
fatto gli Stati Uniti l’11,77% mentre
l’intera Asia solo il 9,48%. Verso l’E-
gitto noi esportiamo armi e munizio-
ni di diversa tipologia. Nella relazio-
ne inviata alla Camera dei deputati si
può leggere che in Egitto arrivino
armi di calibro superiore ai 12,7 mm,
munizioni, bombe, siluri, razzi, mis-

sili con relativi accessori, esplosivi,
navi da guerra, aeromobili, appa-
recchiature elettroniche e specializ-
zate per l’addestramento, software e
apparecchiature utili per la produ-
zione stessa di armi. 

L’esportazione di armamenti ri-
guarda anche le repubbliche ex so-
vietiche legate alla Russia di Putin
come il Kazakistan, verso il quale l’I-
talia ha esportato armamentario di
piccola taglia. In Kazakistan infatti
sono arrivate armi automatiche di
calibro uguale o inferiore ai 12,7
mm e relative munizioni. Esporta-
zioni che sono state effettuate prin-
cipalmente da due aziende italiane:
la Fiocchi e la Beretta. La prima è
una società di armi e munizioni fon-
data da Giulio Fiocchi nel 1876 a
Lecco, secondo la relazione conse-
gnata alla Camera dei deputati, ha
avuto tre commesse verso il Kazaki-
stan, dove ha esportato 32mila car-
tucce calibro 5.56 e 4.015 cartucce
calibro 12 per canna liscia. La se-
conda azienda che ha esportato
armi o munizioni in Kazakistan nel
2020 è la Beretta. Le commesse più
grandi hanno riguardato complessi-
vamente l’export di pistole mitra-
gliatrici PMX calibro 9?19, parti di
ricambio e caricatori per la stessa
arma; fucile automatico d’assalto
mod. Arx 160 calibro 7,6x39mm ed
un similare fucile d’assalto calibro
5,6 Nato modello Arx-160. 

Leggiamo da forzeitaliane.it/Di-
fesa-militare: “La necessità sempre
crescente di avere a disposizione
un’industria della difesa all’avan-
guardia e competitiva è quanto mai
stringente. Lo scoppio del conflitto
russo-ucraino e ancora prima le ten-
sioni a livello globale pongono il no-
stro Paese in una posizione di forza
per quanto riguarda il ruolo sul mer-
cato internazionale. Il merito del pri-
mato italiano nel settore della difesa
militare è sicuramente dovuto a grup-
pi come Leonardo e Fincantieri, ma
anche a molte piccole e medie azien-
de che soddisfano, in termini di flessi-
bilità e affidabilità, le richieste dei
clienti. Tra i punti di forza della nostra
industria bellica vi è l’unanime rico-
noscimento che l’Italia è un partner
credibile e preciso.”

Il Presidente dell’AIAD (Azien-
de Italiane per l’Aerospazio, la Di-
fesa e la Sicurezza) Guido Crosetto
(Ministro della Difesa del Governo
Meloni) ha evidenziato come il set-
tore della difesa militare contribui-
sca per buona parte all’economia
italiana. 

Secondo un’indagine condotta da
Prometeia in collaborazione con
l’AIAD e ripresa dal Messaggero,
nel 2019 la difesa militare ha sfiora-

to i 16 miliardi di fatturato, impie-
gando oltre 50 mila addetti diretti
qualificati di cui 22mila nelle aree
del Nord Ovest e 14mila nel Mez-
zogiorno, generando 15 miliardi di
euro di valore aggiunto nell’econo-
mia nazionale. 

I 17mila addetti impegnati nel-
la R&S (Ricerca & Sviluppo) con-
sentono alla filiera italiana di posi-
zionarsi ai vertici mondiali per
innovazione e brevettazione nel
campo tecnologico diretto. 

“Un punto di forza per l’intero si-
stema Italia - ha evidenziato sempre
Crosetto - perché sempre più spesso
le innovazioni tecnologiche rilevanti
anche per il mondo civile sono di de-
rivazione militare”. 

Importante per l’industria bellica
italiana è anche la cooperazione
con gli Stati europei. Con Regno
Unito e Svezia l’Italia porta avanti il
progetto dei sistemi Tempest, e
l’European Patrol Corvette per navi
in grado di svolgere missioni tatti-
che e strategiche. In fase avanzata è
il progetto Eurodrone al quale par-
tecipa Leonardo e che avrà un mo-
tore italiano, il Catalyst turboelica
prodotto da avio Aero, controllata
da GE Aviation. 

Da notare che il consorzio missi-
listico italo-franco-britannico
Mbda, di cui Leonardo detiene il
25%, è in grado di competere con
gli USA. Lo scorso anno il consor-
zio ha superato i 4 miliardi di ricavi
e la filiale italiana arriverà nel 2022
a 1 miliardo di ricavi.

Accordi in atto e in via di svi-
luppo, ci sono anche quelli con:
Israele: settore aeronautica, elet-
tronica della difesa e cybersecurity;
Qatar: settore navale e terrestre,
con la possibilità di realizzare piat-
taforme anfibie SuperAv 8X8 del
consorzio Iveco Defence Vehicles -
Oto Melara; Brasile: settore blin-
dati; India: con la speranza che ci
sia la possibilità di collaborare per
produrre elicotteri e siluri. 

Dal rapporto del Maeci, (Mini-
stero degli Affari Esteri e della Co-
operazione Internazionale) i primi
quattro operatori dell’industria bel-
lica italiana sono: LEONARDO
(31,58%), FINCANTIERI
(25,27%), IVECO DEFENCE
VEHICLES (8,66%) e CALZONI
(5,81%). Queste società da sole
rappresentano circa il 71,32% del
valore monetario degli scambi. 

La Leonardo S.p.A. (ex Finmec-
canica), controllata al 30% dal Mi-
nistero dell’Economia e delle Fi-
nanze è ai vertici dell’industria
bellica italiana. Leonardo spa è la
dodicesima impresa di difesa del
mondo ed è la prima nell’Unione
Europea per grandezza. 

I prodotti Leonardo sono par-
ticolarmente apprezzati in Turchia:
un esempio sono gli elicotteri T129,
prodotti in Turchia su licenza di
Leonardo, basati sull’A129 Mangu-
sta dell’italiana Agusta Westland
(società del gruppo Leonardo) con
sede in provincia di Varese; o anco-

ra, gli aerei ATR72- 600 prodotti da
un’altra società varesotta, Alenia
Aermacchi, sempre del gruppo
Leonardo, per la marina turca. Del
colosso Leonardo spa fanno parte la
Oto Melara, la Agusta Westland,
l’Alenia, Aermacchi, la Selex ES, la
Wass. 

La Leonardo è produttrice degli
elicotteri T129 e dei A129 Mangu-
sta dell’italiana Agusta Westland,
degli aerei ATR72-600 prodotti dal-
l’Alenia Aermacchi, dei Carri ar-
mati Ariete, del veicolo trasporto
truppe cingolato Dardo, dell’obice
semovente PzH 2000, del Centauro
veicolo blindato 8X8, del veicolo
trasporto truppe ruotato Freccia,
del Puma 6x6 e Puma 4x4-veicoli
leggeri, dei cannoni navali, dei siste-
mi di puntamento tutti prodotti dal-
la Oto Melara; della bombe aeree
della classe MK80 prodotte dalla
azienda sarda RWM Italia; degli au-
tocarri tattici da 1,5 a 17,5 tonnella-
te di carico utile, trattori per tra-
sporto corazzati, motopropulsori
per blindati e corazzati, sia su ruote
sia su cingoli, veicoli blindati da ri-
cognizione, combattimento e tra-
sporto truppe, comando e supporto
prodotti IVECO DEFENCE VE-
HICLES in collaborazione con Oto
Melara; della realizzazione e pro-
gettazione di veicoli per l’Aerospa-
zio e Difesa, sistemi di movimenta-
zione per sommergibili e navi di
superficie, di ausilio all’appontaggio
e mezzi navali autonomi robotizza-
ti, specializzata in soluzioni all’a-
vanguardia per i settori navale e sot-
tomarino realizzati dalla
Calzoni-L3Harris. 

Nel giugno 2022 la controllata
statunitense Leonardo DRS ha
concordato un’acquisizione della
controllata statunitense dell’azien-
da israeliana di radar e sistemi avio-
nici RADA Eletronic Industries.
Nel 2022, sempre per quanto ri-
guarda Leonardo DRS, è perfezio-
nata la cessione di Global Enterpri-
se Solutions e della Joint Venture
Advanced Acoustic Concepts a
TDSI (controllata di Thales) e con-
temporaneamente l’acquisto del
25,1% (quota pari a quella detenu-
ta dal governo tedesco) dell’azienda
da ricognizione e combattimento
Hensoldt, società nel campo dei
sensori per applicazioni in ambito
difesa e sicurezza. 

Solo nel 2022 la sola Leonardo
spa ha registrato un fatturato di 14,7
miliardi euro. 

In questo clima sempre più arro-
ventato, dove l’eco della guerra
guerreggiata arriva quotidianamen-
te nelle nostre case, dove i morti fra
i civili si contano a migliaia, è di fon-
damentale importanza la campagna
di riconversione dell’industria belli-
ca nazionale in industria civile e di
pace, a partire dalla Leonardo spa e
dalla Fincantieri, nella consapevo-
lezza che l’industria bellica ha biso-
gno delle guerre e delle distruzioni
per fare lucrosi affari. n

Renato Franzitta 
WWW.SICILIAPUNTOL.IT

Sul nuovo sito delle edizioni Sicilia Punto L e La Fiaccola è possibile ag-
giornarsi sulle novità in uscita e consultare il catalogo completo delle pub-
blicazioni ancora disponibili per l’acquisto.

Una specifica sezione è dedicata alle nostre iniziative editoriali collate-
rali, come il Calendario di effemeridi anticlericali e la rivista siciliana di varia
umanità “Scorci”.

Operazione Scripta Sce-
lera: chiesto il giudizio
immediato per Gaia,

Gino, Luigi e Paolo. Nelle scorse
settimane è stato notificato ai quat-
tro compagni agli arresti domicilia-
ri restrittivi dall’8 agosto per l’ope-
razione Scripta Scelera il decreto
che fissa il giudizio immediato e
conseguentemente l’inizio del pro-
cesso presso il tribunale di Massa,
davanti al giudice monocratico, il
prossimo 9 gennaio 2024. Nell’in-
chiesta sono complessivamente co-
involti dieci anarchici: oltre ai quat-
tro ai domiciliari, ci sono cinque
compagni all’obbligo di dimora con
rientro notturno (una tra questi at-
tualmente anche all’obbligo di fir-
ma) e un compagno indagato a pie-
de libero. Per tutti loro Federico
Manotti, PM della procura di Ge-
nova, aveva chiesto l’arresto in car-
cere per associazione sovversiva con
finalità di terrorismo, istigazione a
delinquere con l’aggravante della fi-
nalità di terrorismo, stampa clande-
stina, nonché solo per alcuni anche
offesa all’onore e al prestigio del
presidente della repubblica – reati
che si sarebbero consumati con la
redazione e la distribuzione del
quindicinale anarchico internazio-
nalista “Bezmotivny”. La richiesta
di giudizio immediato verte sola-
mente sulle accuse di istigazione a
delinquere aggravata e di offesa al-
l’onore e al prestigio del presidente
della repubblica.

Ricordiamo che il giudizio imme-
diato è un procedimento speciale
caratterizzato dall’assenza dell’u-
dienza preliminare: si passa infatti
dalle indagini preliminari all’udien-
za dibattimentale. Questa procedu-
ra è azionabile solo nel caso in cui il
PM e il GIP, che deve convalidare la
richiesta, ritengano di avere prove
schiaccianti di colpevolezza dell’in-
dagato e che questi si trovi in uno
stato detentivo (in carcere o ai do-
miciliari).

Nel recente passato, la procura di
Roma aveva avuto la tracotanza di
procedere con questa formula nel-
l’ambito dell’operazione Bialystok,
ma ciò non ha portato grande fortu-
na agli inquisitori. Ultimamente an-
che il processo a carico del compa-
gno Marco Marino, detto Zac, si sta
svolgendo con giudizio immediato.

È però la prima volta, per quanto
ne abbiamo memoria, che nell’am-
bito di un’inchiesta anti-anarchica il
giudizio immediato venga azionato
solo per una parte degli indagati,
spezzettando l’inchiesta in più filo-
ni. Si tratta di un tentativo evidente
di fiaccare la solidarietà e soprattut-
to di liquidare velocemente una par-
te del procedimento con un prece-
dente che possa essere utilizzato in
futuro per tappare la bocca alla
stampa anarchica.

Presenza solidale il 9 gennaio
2024, dalle ore 8:00, davanti al tri-
bunale di Massa.

(Ricevuto via e-mail)                  n

CRONACHE DELLA
REPRESSIONE

ARMI. L’industria bellica italiana è
leader mondiale

ABBONAMENTO
PIÙ LIBRI

L’abbonamento rimane il mezzo
più sicuro per leggere regolarmente
Sicilia libertaria. Anche per il 2024 il
prezzo rimane invariato: 20 euro per
11 numeri. Chi invece volesse aderi-
re alla formula Abbonamento + li-
bro, a euro 35, riceverà in omaggio i
seguenti 3 volumi:

- Educazione, Arte, Anar-
chia, a cura di Andrea Papi,
pagg.101.

- Marco Piracci, Cyborg, Per-
chè diventiamo ogni giorno più si-
mili alle macchine e come l’istitu-
zione scolastica contribuise a
traghettarci verso l’Homo post-hu-
man, pagg.87.

- Thierry Guilabert, Le veri-
diche avventure di Jean Mes-
lier (1664-1729). Curato, ateo e ri-
voluzionario, pagg. 158.

DA PAG. 4. L’assalto al latifondo
Riassume bene la situazione Giu-

liana Saladino (4): “La sinistra si
batte perché la grande proprietà abbia
un limite di superficie generale e per-
manente, non ci riesce. Si batte per-
ché il più gran numero di contadini
poveri abbia in enfiteusi perpetua la
maggiore quantità di terra eccedente
il limite, non ci riesce. Si batte perché
340.000 mezzadri affittuari e com-
partecipanti non vengano sfrattati
dalla terra, non ci riesce. Riesce a
bloccare emendamenti come quello
che tende a escludere dall’assegna-
zione di terre i contadini con anche
lievi condanne per questioni sindaca-
li, riesce a fare annullare votazioni, e
sventare colpi di mano. Finirà per vo-
tare contro, e il gruppo parlamentare
comunista e socialista del Blocco del
Popolo stila un comunicato in cui
alza bandiera bianca: non ce l’abbia-
mo fatta, non è questa la riforma
agraria. A ottobre novembre dicem-
bre di quel 1950 le finestre dei notai
restano illuminate fino a tardi, e men-
tre all’assemblea regionale passa il
progetto Milazzo, all’ufficio del regi-
stro passano centinaia, migliaia di
atti e contratti di vendita firmati a
mezzanotte, al momento dell’entrata
in vigore della legge. E’ in corso il più
consistente rimescolio fondiario mai
conosciuto in Sicilia dal tempo dei
tempi: i feudi passano di mano, mi-
surati divisi frammentati, alto volu-
me di vere vendite, altissimo volume
di vendite fittizie. Le grandi famiglie
apprendono per la prima volta quan-
to sono estese le loro terre e ben con-
sigliate dai principi del foro corrono
ai ripari: i Pignatelli Aragona Cortes
a Caronia, provincia di Messina,
hanno un feudo di 8.700 ettari inte-
stati, prima del 1950, al principe Die-
go. Si procede alla suddivisione tra gli
eredi diretti, ne risultano quattro par-
tite catastali, di 2117 ettari la prima,
di 950 la seconda, di 2378 la terza, di

3249 la quarta. Su ogni partita vengo-
no chiamati a raccolta familiari fami-
gli gabelloti campieri e fedeli presta-
nome per procedere a una seconda
suddivisione, nell’intento di mantene-
re unito il patrimonio e unica l’ammi-
nistrazione. Si riesce cioè a ridurre al
minimo le operazioni di scorporo. A
un mese dalla riforma agraria ci sono
feudi in cui non c’è proprio nulla da
scorporare, ci sono feudi che si ridi-
mensionano, ce ne sono altri che si
polverizzano nel giro di venti giorni, e
passano vertiginosamente dal pro-
prietario, che tiene per sé la terra mi-
gliore, al gabelloto, che a sua volta tie-
ne per sé la terra migliore, sulla
mediocre che ha ricevuto, e passa il re-
sto ai contadini, cui arrivano a prezzi
altissimi le pietraie le argille le pen-
denze al 30 per cento di terreni dila-
vati”.

E i contadini acquistano, stanchi
di sei anni di battaglie, per poi tro-
varsi indebitati, nell’impossibilità di
coltivare quelle terre, con l’unica via
di fuga nell’emigrazione. I loro vol-
ti, le loro parole, la descrizione del-
la loro fame di terra e la disillusione
dopo la sconfitta, sono rintracciabi-
li in un documentario del 2012 che
rimane una delle poche testimo-
nianza filmate di quest’epopea del-
la terra in Sicilia. (5)                         n

16 - continua
note
1) Giuseppe Oddo, Il miraggio della terra in

Sicilia. Dallo sbarco alleato alla scomparsa del-
le lucciole (1943-1969). Istituto Poligrafico Eu-
ropeo, Palermo 2021, p.178.

2) Giuseppe Restifo, Sottosviluppo e lotte
popolari in Sicilia 1943-1974, Pellegrini, Co-
senza 1976, pag. 165.

3) G. Oddo, cit., p. 176.
4) Giuliana Saladino, Terra di rapina. Come

un contadino siciliano può diventare bandito,
Einaudi, Torino 1977, pagg. 43-44.

5) Ci credevamo, di Angelo Barberi e Seba-
stiano Pennisi, settembre 2012.

Dichiaraziopne di Heval Mazlum,
comandante delle Forze Democrati-
che siriane Sdf sulla situazione in
#Palestina e #Gaza: 

“Israele sta attualmente usando la
sua piena potenza militare a Gaza
dicendo che è determinato a “spaz-
zare via” Hamas. Anche i curdi si
trovano di fronte a poteri che sono
decisi a distruggere la nostra esisten-
za. I risultati sono evidenti. Né i pa-
lestinesi né i curdi scompariranno né
rinunciano alla loro lotta per la giu-
stizia, qualunque cosa accada. “

“Questa forza sproporzionata at-
tualmente dispiegata da Israele sta
creando un terreno fertile per l’e-
stremismo. Siamo all’inizio, ma il ri-
schio di un nuovo ciclo di terrore
estremista che potrebbe incendiare
la regione e riversarsi in Occidente è
molto reale. Il conflitto a Gaza sta
offrendo a gruppi terroristici come
Daesh l’opportunità di potenziare i
loro sforzi di propaganda e recluta-
mento, e ci aspettiamo pienamente
di vedere emergere nuovi gruppi ter-
roristici usando Gaza per legittima-
re la loro esistenza e vedere già grup-
pi esistenti agire di concerto sotto
nuove etichette. “

“Per essere sicuri, semmai il con-
flitto a Gaza dovrebbe servire da ri-
cordare al mondo che noi, le Forze
Democratiche Siriane, siamo l’anti-
tesi dell’estremismo violento e ab-
biamo perso più di 11.000 dei nostri
uomini e donne combattendo

Daesh. Così facendo, non solo ab-
biamo protetto noi stessi ma [anche]
il resto del mondo, dall’Europa al
Sahel dove Daesh è ancora attivo.
Abbracciamo valori democratici e
laici, uguaglianza di genere e perso-
ne di ogni fede e credo. Ad esempio,
avrete visto come una delle grandi
chiese di Hasakah viene restaurata.
Dovremmo essere sostenuti, non at-
taccati. “

“Sia chiaro che gli attacchi com-
piuti da Hamas ai civili israeliani
sono assolutamente inaccettabili e
li condanniamo con tutto il cuore.
Crediamo che Hamas non abbia
agito in modo indipendente e che
stesse portando avanti l’agenda de-
gli attori esterni.

La risposta di Israele e lo scon-
certante numero di morti civili tra i
palestinesi che ne sono seguiti non
sono meno accettabili. “

“Come SDF, ci opponiamo a
qualsiasi attacco contro i civili, indi-
pendentemente dalle circostanze e
sosteniamo rigorosamente il nostro
principio di difenderci da coloro che
ci attaccano e [noi] non abbiamo e
non intendiamo avviare violenza
immotivata. “                                    n

Intervista completa di Amberin
Zaman su Al-Monitor qui:
https://www.al-monitor.com/origi-
nals/2023/11/syrian-kurdish-com-
mander-we-dont-want-become-
battleground-between-us-iran#ixzz
8KPsI2g6i

LUTTI. Rosina Occhipinti
Si è spenta il 3 dicembre, all’età di 98 anni, Rosina Occhipinti, sorella mi-

nore di Maria Occhipinti. Per lungo tempo è stata testimone della trava-
gliata vita di sua sorella, intervistata in numerosi documentari. Da giovane
si dedicò alla nipotina nata al confino di Ustica. Anche lei è vissuta tutta la
vita con l’ingombrante peso del “non si parte” e di Maria, donna ribelle e
libera. A Marilena e a tutti i familiari le nostre più sentite condoglianze.
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I CONTADINI SALVERANNO IL MONDO?
speciale

Ci siamo posti questa domanda e l’abbiamo girata a tre compagni che vivono in prima persona la vita in campagna, alle prese con i vantaggi del contatto con la natura e la genuinità di un mondo che, nonostante tutto riesce a so-
pravvivere all’assalto della “modernità” distruttrice, ma anche con la fatica di dover condurre una resistenza tenace contro una cultura del profitto e del guadagno immediato che ormai ha contaminato anche il mondo agricolo. La
macchina produttiva, industrialista e consumista ha emarginato il mondo contadino; eppure sappiamo che senza un impegno volto a ripristinare equlibri sconvolti, relazioni egualitarie e di rispetto verso animali e ambiente, verso la
terra, questo mondo forgiato all’incontrario dal sistema capitalistico non ha futuro. Le risposte che questo “speciale” propone ai lettori provengono da esperienze dirette; esse contengono indicazioni preziose per l’oggi ed il domani.

Seminare conflitto

Cambiare è ancora possibile
I contadini cambieranno il mon-

do? E’ possibile ! Solo se capis-
simo il rischio generale verso cui

stiamo andando incontro. Ancora
non ce ne accorgiamo. Alluvioni
con esondazione dei fiumi che nel-
la loro portata distruggono tutto ciò
che investono. Quando capiremo
forse sarà troppo tardi? Non lo sap-
piamo. Boschi di centinaia di ettari
distrutti dalle fiamme con tutta la
fauna che ci vive dentro. E fattorie
completamente distrutte. L’estate
scorsa nelle campagne di Cefalù
una giovane allevatrice di cavalli è
morta bruciata dalle fiamme assie-
me ai suoi animali. Di chi la colpa?
Incendi dolosi ? Anche! Alte tem-
perature? Sì. E’ successo anche a
me di aver incendiato le sterpaglie
con staglia fuoco largo 5 mt e le
fiamme spinte dal vento anche se
leggero andare oltre e assistere  al-
l’imprevisto: vedere l’incendio pro-
pagarsi verso altri terreni e tempe-
stivamente dover chiedere aiuto
alla forestale per spegnerlo. 

Basta! Bisogna fare qualcosa
per impedire la fine, che potrebbe
arrivare tra qualche decennio.
Ghiacciai che si sciolgono, livello
delle acque dei mari che si alza e le
stesse acque che si surriscaldano,
evaporano velocemente dando ori-
gine alla formazione di nuvole mi-
nacciose le quali si trasformano in
nubifragi e trombe d’aria devastan-
ti.

I contadini cambieranno il mon-
do? Sarebbe  molto bello se succe-
desse. Però, è essenziale fare una
distinzione! Ci sono i contadini che
hanno scelto di coltivare la terra ri-
spettando gli ecosistemi, utilizzan-

do metodi quali l’agricoltura biolo-
gica, biodinamica e più complessi
quale l’agroecologia.

E ci sono contadini che coltivano
la terra facendo uso di prodotti chi-
mici contribuendo inconsapevol-
mente all’eliminazione della biodi-
versità e al cambiamento climatico.
La biodiversità è la varietà di specie
animale e vegetale presente sulla
terra che favorisce la creazione di
un equilibrio perfetto e di mutuo
sostegno tra il mondo animale e ve-
getale. Ad esempio i batteri pre-
senti nel terreno fissano l’azoto, o
altri organismi quali i lombrichi che
con i loro movimenti formano pic-
cole gallerie che permettono al ter-
reno di respirare, oppure che scom-
pongono la materia organica in
sostanza nutritiva per le piante per-
mettendo loro di vivere in un terre-
no sano.

Gli impollinatori quali le api,
le vespe, le farfalle etc. favoriscono
la riproduzione delle piante che ga-
rantiscono la produzione di cibo;
piccoli insetti quali la coccinella
proteggono le piante cibandosi di
afidi i quali attaccano le piante im-
pedendone lo sviluppo con la mie-
lata che a sua volta secernono. Ora,
tutto questo equlibrio lo stiamo
perdendo a causa dell’uso sconsi-
derato che si fa della chimica e del-
l’energia fossile. 

Gli scenziati hanno lanciato l’al-
larme affermando che stanno
scomparendo un milione di specie
(su un totale stimato di 8 milioni)
molte delle quali rischiano di estin-
guersi nel giro di qualche decennio.
Bisogna intervenire e fermare que-
sto declino scellerato dovuto sem-

pre all’uomo, il quale non si rende
conto dell’enorme danno che sta
provocando a se stesso, all’agricol-
tura e all’ambiente. In questi ultimi
decenni il suolo ha subito modifiche
distruttive con la deforestazione, la
mono coltura intensiva, il massiccio
uso di fitofarmaci. Il caso più ecla-
tante riguarda l’uso del glifosato in
agricoltura (scientificamente prova-
to che provoca il cancro ). La com-
missione  UE  aveva preso l’impe-
gno di pronunciarsi entro il 15
dicembre se dovesse essere abolito o
prolungato. Ebbene, in questi giorni
si è pronunciata autorizzandone l’u-
so per altri 10 anni. Tutto ciò è sola-
mente assurdo! Come possiamo
proteggere la biodiversità o fermare
il cambiamento climatico se poi la
UE è al servizio delle multinaziona-
li della chimica in mano alla Bayer-
Monsanto? Un modo c’è per fer-
marli. Dovremmo essere i contadini
a decidere di non usare per sempre
i prodotti chimici a livello planeta-
rio. Allora, veramente i contadini
salveranno il mondo mettendosi a
convertire i terreni dall’agricoltura
chimica all’agricoltura biologica.  

Quando ho iniziato a converti-
re  la mia azienda agricola in biolo-
gico (1985), ho applicato tutti quei
metodi che dovevano servire oltre
che a nutrire la pianta, a riportarla al
suo stato naturale a contatto con un
terreno sano e farla crescere forte
ed equilibrata, capace di autodifen-
dersi dagli attacchi parassitari. Oggi,
dopo tanti anni il risultato è questo.
Durante la conversione che ha una
durata di 3 anni per le piante alboree
e di 2 anni per le piante erbacee, la
pianta subisce uno shock, dovuto al

nuovo adattamento e alla carenza
probabile dei macro e dei micro ele-
menti, per cui bisogna intervenire
con la giusta quantità di sostanze
nutritive. Ho usato lo stallatico, il li-
totamnio (alghe marine della Bre-
tagna), il sovescio delle leguminose,
il macerato di ortica per combatte-
re gli afidi, la cenere di legna e chia-
ramente una buona potatura al fine
di arieggiare la pianta onde evitare
la formazione di malattie fungine
quale la fumaggine. 

Qualche anno prima quando
lavoravo nelle ferrovie a Torino rea-
lizzai la prima vendita diretta delle
arance. Facevo macrobiotica e fre-
quentavo l’associazione di agricol-
tura biologica “Suolo e Salute” il cui
presidente Dott. Garofalo mi mise
in contatto con un commerciante di
Cuneo col quale stipulai un con-
tratto di vendita di 25 quintali di
arance. Poi affittai un magazzino
per depositare il resto delle arance.
In paese i commercianti pagavano
le arance a 100 lire il kg, un prezzo
molto basso che umiliava e disprez-
zava il lavoro di mio padre che con
tanto amore e passione aveva im-
piantato quel giardino. Liberazione
e riscatto, pensai, dallo sfruttamen-
to e dall’intermediario. Quando fu
tutto pronto organizzai il trasporto.
Contattai un autotrasportatore per
spedire  a Torino un carico di 100
quintali di arance. Alla fine andò
tutto bene. Vendetti tutte le arance,
mi pare allora a 800 lire il kg.

In Sicilia allora nasceva il coordi-
namento siciliano agricoltura biolo-
gica di cui feci parte. Si ampliarono
le conoscenze e mi associai alla
coop. El Tamiso di Padova alla qua-

Un’alleanza
per la terra

Avere a che fare con la terra
e con gli alberi, imparare a
coltivare, a potare, a taglia-

re la legna: da giornalista ambien-
tale se dovessi dare un consiglio ai
miei colleghi sarebbe quello di tra-
sferirsi in campagna, come ho fatto
io. In questo modo gli studi e i dati
che continuamente citiamo e ripor-
tiamo assumono un senso più reale,
concreto, pratico. 

Prima di trasferirmi in campagna
mi occupavo già del riscaldamento
globale, di cause ed effetti, parlavo
con le persone impattate ma era
come se mi mancasse qualcosa. Ora
capisco il sentimento che più spes-
so ho registrato tra chi vive o lavora
in campagna: la paura. Perché gli
eventi meteorologici estremi ci
sono sempre stati ma oggi sono non
solo più intensi e più estesi ma an-
che sicuri. 

Prima o poi capita a chiunque e
ovunque una siccità lunghissima
che riduce la grandezza delle olive
e diminuisce la produzione di gra-
no, un’alluvione devastante che ro-
vina il raccolto, un’ondata di vento
che rovescia i capanni e spezza gli
alberi, una pioggia persistente che
rende fradici uva e ortaggi. Bisogna
adattarsi, dicono. Ed è quello che
con enorme fatica, senza alcun so-
stegno da parte dello stato, sta fa-
cendo chi pratica l’autoproduzione
e chi attua forme di agricoltura bio-
logica, rigenerativa e di permacul-
tura. 

Ancor più che in altri settori, in-
fatti, nell’agricoltura il terreno di
scontro, è proprio il caso di dirlo, è
enormemente conflittuale. L’agri-
coltura è il settore più esposto e,
allo stesso tempo, il suo modello
preminente, quella che chiamiamo
agricoltura intensiva, che vuole
sfruttare al massimo la capacità
produttiva dei terreni in un’ottica
capitalistica, è tra i principali re-
sponsabili del collasso climatico. 

Nei giorni scorsi il Copernicus
climate change service, l’istituto di
monitoraggio del clima dell’Unione
europea, ha registrato un dato
preoccupante, in anticipo rispetto
alle previsioni più fosche: per la pri-
ma volta nella storia dell’umanità la

temperatura media globale è au-
mentata di 2 gradi centigradi ri-
spetto ai livelli pre-industriali. Lo
sforamento è avvenuto nelle gior-
nate del 17 e del 18 novembre ma il
parere condiviso è che tali sfora-
menti avverranno sempre più spes-
so. 

D’altra parte il 2023, nel pe-
riodo tra gennaio e ottobre, e dun-
que ben prima che terminasse, era
già diventato l’anno più caldo di
sempre. Senza considerare che se-
condo l’ultimo rapporto del Pro-
gramma delle Nazioni Unite per
l’Ambiente (UNEP), i piani di ri-
duzione delle emissioni da parte
dei governi sono così inadeguati
che ci porteranno verso un aumen-
to di 3 gradi nel corso di questo se-
colo. E l’Onu non dice una cosa,
cioè la più elementare: che di quei
piani comunque non ci si può fida-
re, perché si tratta di promesse al ri-
basso che saranno ulteriormente ri-
dimensionate dalla real politik
schiava degli interessi di pochi ai
danni di molti.

In questo senso l’agricoltura è
uno degli esempi più lampanti: il
rapporto annuale dell’Istituto Su-
periore per la Protezione Ambien-
tale (ISPRA) conferma che l’agri-
coltura da sola in Italia contribuisce
a circa il 9% del-
le emissioni to-
tali. Le respon-
sabilità
maggiori sono
da rintracciare
negli allevamen-
ti intensivi, che
da soli rappre-
sentano il 72%
delle emissioni
agricole. 

Sappiamo
dove agire,
dunque, e sap-
piamo come far-
lo, ma non lo
facciamo. Il con-
sumo mostruo-
so di carne e lat-
ticini, spinto
dalla sovrappro-
duzione, deve
diventare una

questione politica centrale. Rispet-
to alle istanze sovversive il fronte
progressista su questo versante ha
messo in campo numerose strategie
di mitigazione: dalla gestione del le-
tame,  attraverso impianti di dige-
stione anaerobica, alle pratiche di
fertilizzazione di precisione, dall’u-
so del compost come fertilizzante
naturale al ricorso alle fonti rinno-
vabili per produrre energia. 

Sono tutte scelte apprezzabili,
che vanno attuate, le solite buone
pratiche che però non spostano
quasi nulla in termini di rovescia-
mento degli assetti, e che anzi sem-
pre di più vengono interiorizzate
dalla grande produzione, ben felice
di riposizionarsi come “sostenibile”.
Ne è prova la spietata battaglia che
le lobby industriali italiane stanno
conducendo da mesi contro il rego-
lamento europeo sugli imballaggi,
“colpevole” di voler incentivare an-
che su cibo e bevande il riuso dei
contenitori rispetto agli imballaggi
monouso. A insorgere è stata gran
parte della “filiera agro-alimenta-
re”, incapace di ripensarsi e mette-
re in discussione il proprio modello
che si regge sulla grande distribu-
zione organizzata. 

È qui che bisogna terminare a se-
minare conflitto: le campagne non

possono più essere viste soltanto
come luoghi dove produrre ciò che
serve per sfamare le città. Dobbia-
mo riappropriarci della terra, delle
terre, occuparle e redistribuirle, ab-
bandonando le città dove siamo di-
pendenti da tutto. 

In ogni caso intanto bisogna im-
parare a fare i conti con l’irreversi-
bile cambiamento climatico. Anche
su questo fronte, quello dell’adatta-
mento, il progressismo offre solu-
zioni immediate che appaiono di
buon senso: anticipare la vendem-
mia e posticipare alcune raccolte
(come i pomodori, che quest’anno
sono cresciuti fino a ottobre inoltra-
to), diversificare e integrare le colti-
vazioni per far fronte a una minore
resa. 

Pure qui emerge la necessità di
seminare conflitto: dall’accesso al-
l’acqua all’opposizione alla cemen-
tificazione, quel che serve non è im-
parare a convivere con la crisi
climatica ma fare di tutto per arre-
starla. Chi vive nei campi ha sempre
saputo adattarsi, in fondo, fronteg-
giando ogni tipo di problema. Quel
che serve, di nuovo, è partire dagli
effetti della crisi climatica per com-
batterne le cause. In città come in
campagna. n

Andrea Turco

Può l’agricoltura salvare il pia-
neta? Se ci riferiamo all’agri-
coltura industriale certamen-

te no, visto che è tra le principali
cause di inquinamento, sfruttamen-
to delle risorse, sfruttamento del la-
voro e spesso anche causa di guerre.
Neanche l’agricoltura biologica su
scala industriale può essere una stra-
da praticabile, perché, anche quan-
do si muove nel rispetto dell’am-
biente (e non sempre è così, anzi
non lo è quasi mai) non rispetta si-
curamente tutte le altre questioni
sociali. 

Una risposta valida è l’agricol-
tura contadina, quella fatta dai tan-
ti agricoltori che coltivano la terra
rispettandola, con l’utilizzo di pochi
mezzi, senza entrare nelle logiche
del mercato, producendo per il pro-
prio fabbisogno ma anche come fon-
te di reddito, creando reti con altre
realtà simili. Fortunatamente sono
sempre di più i giovani e meno gio-
vani che scelgono questa strada,
quella cioè di vivere con il lavoro
della terra. E sarebbero molti di più
se l’accesso alla terra fosse alla por-
tata di tutti . 

Oggi, chi sceglie di vivere nella
terra e non ne possiede già un pez-
zo, né ha la possibilità economica di
acquistarla, si trova costretto a ri-
nunciare, mentre ettari e ettari di
terre sono lasciate incolte e potreb-
bero essere utilizzate con enormi
benefici per la comunità intera. Ma
la terra viene considerata esclusiva-
mente come proprietà privata e non
come bene comune essenziale,
come dovrebbe essere l’acqua o l’a-
ria che respiriamo.

In Sicilia molti giovani agri-
coltori sono organizzati in reti. Una
di queste, molto attiva, è la Rete Per-
macultura Sicilia che raggruppa tan-
te realtà sparse in tutta la Sicilia. Da
questa esperienza sono sorti negli
anni diversi gruppi di Mutuo Aiuto
(Palermo, Madonie, Iblei e due in
provincia di Catania) che, con mo-
dalità e organizzazione diversa, rag-
gruppano le realtà vicine che si ri-
trovano a svolgere insieme dei
lavori, a sostenersi reciprocamente,
a sostenere realtà che stanno ini-
ziando un progetto, insomma a fare
comunità. Niente di nuovo in realtà,
visto che un tempo era normale ri-

trovarsi tutti insieme a svolgere al-
cuni lavori e il senso di comunità era
ancora vivo.

Alcune di queste realtà si sosten-
gono solo con il lavoro della terra,
magari diversificando le produzioni
e le attività, ad esempio offrendo
ospitalità, organizzando eventi, cor-
si, ecc. Altre invece, non riuscendo a
ricavare un reddito sufficiente, svol-
gono altri lavori. 

La vendita diretta dei prodotti
(in azienda, nei mercatini, con i
gruppi di acquisto solidali, ecc.) è si-
curamente la via preferenziale scel-
ta da queste piccole realtà. Il con-
tatto diretto con i consumatori è
fondamentale non solo per un van-
taggio economico da entrambe le
parti, ma perché rappresenta la con-
divisione di un progetto comune.

Certo non è facile, c’è tanto lavo-
ro e alcune volte questi progetti di ri-
torno alla terra falliscono. Oltre alle
difficoltà economiche ci sono anche
le difficoltà legate al clima che sem-
pre più spesso presenta eventi ecce-
zionali (siccità, ondate di caldo, al-
luvioni, ecc) che mettono a rischio le
produzioni e le strutture. Ormai nel-
la progettazione di un’attività agri-
cola bisogna tenere conto di questi
fenomeni e cercare di mitigare gli
effetti. 

C’è poi l’emergenza degli incendi
che in alcune zone sono ormai un
problema ricorrente, quasi un ap-
puntamento piuttosto che un’emer-
genza. Anche a questo si sta cercan-
do di porre rimedio: intanto con una
maggiore cura del territorio e poi
con il diffondersi di gruppi organiz-
zati dal basso che svolgono attività di
prevenzione e sono pronti ad inter-
venire in caso di incendi. Un gruppo
antincendio attivo già da diversi
anni si trova nel territorio degli Iblei
ed è nato dal gruppo del Mutuo
Aiuto Ibleo, altri gruppi si stanno
formando in giro per la Sicilia. 

Non è facile, ma è possibile e ne-
cessario. Un vero cambiamento del-
la società deve partire dalla terra e
deve vedere un’alleanza stretta tra
chi coltiva la terra e chi vive di altro.
Un’alleanza necessaria per poter
sperimentare forme di organizza-
zione sganciate dalle regole della so-
cietà capitalista. n

Antonio D’Amico

le per diversi anni conferii le mie
arance. Oggi vendo i frutti della mia
terra, sia freschi che trasformati ai
Gas, direttamente alle famiglie, in
ambito agriturismo e a qualche dis-
tributore.

Riprendendo il discorso del
cambiamento climatico, le statistiche
dicono che l’agricoltura incida per il
30% a livello globale. Dicono che i
cambiamenti climatici ci sono sem-
pre stati. Ma quello a cui assistiamo
in questi ultimi anni è molto anoma-
lo. Lo chiamano effetto serra antro-
pico, che si aggiunge all’effetto serra
naturale. Sappiamo tutti che con la
rivoluzione industriale l’uomo ha
scaricato nell’atmosfera milioni di
tonnellate di anidride carbonica e al-
tri gas serra, aumentando la tempe-
ratura media del pianeta in maniera
spaventosa. Gli scienziati dicono che
è aumentata di 0,98° C  che in man-
canza di interventi potrebbe arrivare
a + 1,5° Centigradi tra il 2030 e il
2050. Sarebbe quasi la distruzione to-
tale.

Con il  lavoro quotidiano che
svolgo nella mia azienda agricola di
12 ettari certificata biologica, (coltivo
arance, uva da mosto, olive, grani an-
tichi e ortaggi per uso famigliare), nel
mio piccolo cerco di salvaguardare la
biodiversità e nel contempo, a parte
l’uso di combustibile necessario per
alimentare il motocoltivatore e la
motopompa per il sollevamento del-
l’acqua, di non immettere  nell’aria
elementi che potrebbero favorire
l’aumento della temperatura. L’idea-
le sarebbe l’uso di energie rinnovabi-
li quale il fotovoltaico, ma ha il suo
costo, che al momento non posso
permettermi di realizzare.

Il cambiamento climatico sta mol-

to condizionando la produzione del-
le piante sia alboree che erbacee.
Soprattutto in questi ultimi 20 anni.
La siccità ha compromesso la pro-
duzione. Nell’aranceto nel 2022 non
c’è stata fioritura. Sono lontani i
tempi in cui, 20 anni fa, riuscivo a
raccogliere sino a 200 quintali di
arance, oggi se va bene arrivo a 50
quintali. La produzione del grano è
diminuita del 50%. Quest’anno con
la pioggia del mese di giugno che ha
originato malattie fungine il vigneto
è stato attaccato dalla peronospera
facendo seccare i grappoli di uva, di
conseguenza non ho vendemmiato.
Poi nel mese di settembre in una
zona del territorio di San Biagio Pla-
tani (dove vivo) si è concentrata una
tromba d’aria provocando una gran-
dinata senza precedenti con chicchi
simili a una noce, distruggendo tut-
to ciò che incontrava: oliveti, vigne-
ti e pistacchieti. Anche il mio olive-
to è stato colpito. Più di mille kg di
olive danneggiate equivalenti a 200
lt. di olio perduto. E poi danni alle
abitazioni, impianti fotovoltaici, tet-
ti e autoveicoli. Danni che ammon-
tano a milioni di euro.

L’estate quest’anno è arrivata ai
primi di luglio, la temperatura ha
toccato i 45° e i 47° per una durata di
10 giorni. A settembre 35°/37 . Que-
sto caldo ha continuato per tutto il
mese di ottobre scendendo a
30°/32°. Ancor più grave la mancata
pioggia del mese di ottobre influen-
do negativamente sulla crescita del-
le arance, le quali, nelle maggior
parte dei casi sono rimaste piccole.
Le prime piogge sono arrivate i pri-
mi di novembre. Ma il danno è già
stato fatto. n

Enrico Caldara
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